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/lvstre Sig?/0r mio* 
non ha molti giorni ihcper 
mia eflrema ventura mi 
venne oc cafone di fkr ri- 
uertn^a allo Illustre Signor Cbriftopho 
ro fuo fratello, & mio [iugulari fimo pa- 
drone , bauendo per lo innanzi non moki 
me fi [aiutato il Signor Raimondo con 
vn quarto libro di mie lettere (jiouenili : 
&trouandomi accefo di vn troppo ar- 
dente defìderio di voler pur fhr conofcc- 
. re in qualche guifa la ofleruan^a ch 9 io 
tengo del nome di tutti voi Illuftri fra- 
telli ,& quanto mbabbia fatto fuo fer- 
uitore y la fuma della loro Magnanimità 
di valore & nobiltà $ accompagnata da 
tutte quelle rare qualità c hanno acqui- 
s A 2 sìuto 
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flato fruente a gU huomìni nome dì femi - 
dei 5 non ho potuto più tardare a dar fi - j 

gno a V.S. della riu eretica ch y io le por- *4 

, tOìnonfin^agrandiffiwaJperan^adìcon I 
feguir la gratta fua > fapend’io di certo , J 
quella effer fetida fine piu benigna , e2r ?ì 
gentile , che io baffo & indegno . ha urei 
potuto fierare nella mia deuotione : ma 
cffemlo quella cagionata dal fio valore 
infinito , non mi è lecito firuirmene come 
tofa mia „ Signor mio llluflrè , io wWo 
a P.S. queSìa mia (omedia, la quale fra 
tutte le altre mie può moflrarfi con man 
co vergogna. JQuefia è nomata la Fan - 
tefca ; la quale co fi come è il minor per - j 

< fonaggio che scabbia fra le famiglie di 
cafa i co fi V.S. degnar à di accettarmi J 
per il minore & piu Humile fir ultore 
elvella Sbobbia , non prendendo fi degno 
eh* io b abbia ornato del fuo felice & ho* 


fiorato nome quella mia picciola fatica • 
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Perpetuo & humile firuitore j 
(jirolamo l’arabo fio* 
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O Autoredi quella Comedia 
gentililTinaeperfone,era rifo>- 
iutodi nonfàrui argomento 
niuno ,* tenendo in quella l’v- 
fanza che egli ha tenuta nelle altre Tue: 
ma confiderato poi che a fienili felle , & 
a tai piaceri, fogliono anco ritrouarfi 
fpefTe fiace,certi coiai huomini,a cpi no 
balla dire che il panno li faccia di lana-, 
che ancora bifogna dire che la lana nà- 
sica dalla peccora, ha voluto elfo per que 
Ha volta farui V argomento ^ accioche 
qualch’vna di qnelte medaglie di natu- 
ra, non intendendo ilfoggetto,o fac- 
ciano Hrepito e rumore j oueraxnent* 
ne vadino dicendo male ancora cfye del 
le cofe oppofle a quella fua piaceuolez- 
za , elfo fè le tenghi in ogni guifacare* 
perche fe faranno vere,egli fe ne guarda- 
ci per lo’ auuenire , fe faranno falle , gli 
ignoranti &prefontuoli faranno cono- 
feiuti. ma faccia pur chi fa fare, che cofa 
non farà egli giamai che non fe ne dichi 
male , perche lebellie hanno imparato a 
fauellare innanti fei giorni di Genaio:& 
^oggidì chi non fa ne leggere ne ferine- 
' A rea 



Tèi & cui ha Tempre più aita la fuola del 
zoccolo che rimelleuo , vuole contra- 
ltare , anzi correggere M.Ariltotele,non 
che dir male di coluccie di poco monte 
to , & il piu delle volte degne di apren- 
done. Eccoui l’argomento fpettatori. 
Voi cicale. Grilli, & Cornacchie, finita 
la comedia Gridate, & gracchiate,falcel- 
^andoavo /tra polla: che l’auttore Tene 
contenta, per che al fin fine la lode de 
gli ignoranti è vero biafmo a colui che 
la riceue.folo mi reità dirui a tutti (come 
fi dice) in folidum , che fe fentilie qual- 
che parolina che nei riprendere ivitij, 

,vi pareffe coli vn poco licentiofa,noji . | 
- lo habbiate a male,perche veramente e£ 
fo non ha flautato l’occhio a punger più 
Gianni che Martino : ma fi bene alare 
Tofiìcio del comico , che è di oprimere 
& ^affiggere con motti & dimoltratiorii 
di effetti , le fceleragine de glihuomiai 
che peruerfamente viuono. 
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Ancratio Artelingo cittadino 
4i Vinegia,fi troua padre di 
due figliuole.l’vna per Tuoi ri- 
rpetti manda velli ta da Ma- 
cchio^ di Buona la fa nominar Paulo * 
de l’altra nominata Chiara,contratta ma 
trimonio, con vno Giouinetto Brefcia- 
no detto Pandolpho fcolare in Padoua, 
&concludonfi le nozze fra il padre di 
Pandolpho, &ifidetto Pancratio pervia 
di lcttere..al qual tempo Pandolpho fin 
troua Fantefca in Vinegia,in cafa di Dio 
nigi Pampano , innamorato di fua figli- 
uola chiamata Giacinta; dalla quale e£- 
fiendo (limolato a portare ambafciate 
amorofe a Buona finta mafichio,fi delibo 
ra d’ingannare la detta Giacinta, fiotto 
Phabito di efla Buona, & fimilmenté in- 
fiegnail modo ad Vberto fiuo cariffimo 
compagno, d’ingannare Tal tra figliuola _ 
di Pancratio fiotto Phabito di Fantefca / 

& nel fine con bello auenimento è ri- 
trouato , & fcouerto ogni inganno , in 
prefenza di Gafparo fiuo padre, & fanfi 
doppie anzi trepie nozxi con contentez- 
za di tutte le parte. 
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PARLANO. 
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^Pancratio Vecchio, 

Dionigi 'Vecchio, 

" T erentio zJfyCqeftro di lettere • .] 

Casaro Vecchio, 

£atarina tJWoglie di T erentio* 
Sacente Ruffiana. 

beatrice Cortigiana, . -/~ f 

Giacinta Cjiouane, /? ot^^oì 

Buona Giouanc-J* ì T • 

Bandolo Gioitane-}, v: S: "V 
Vberto Gioitane^. 
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Cbiribiizp Seruo. 

‘Ramo fo Seruo Villano # V ii . \ <■; I p i 

cJAtafcellone Parafilo, 

\^Ar fenico 'Bratto* tiioulkt -.oiosie 
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LA FANTESCA 

COMMEDIA 


Pancrazio, & Terentto. 

■«' ' '! . ^^3: 1: •••»: '. '*> ;/ÌT 

*^f t j 1 A * vi hò detto che per 
jvfei cagione di vna Vecchia 
rùi mia parente 3 eoli la man 
do veftita da Mafchio, la 


quale credendoli che el- 
la veramente mafchio fia , le vuole la- 
fciare tutto il Tuo hauere doppo la 
morie Aia. ne voi folo erauate in que- 
fto errore , ma tutta quella terra tiene! 
per cerco che ella mafchio ha. a vi?ot 
-5 ho fcouerto ogni miofecreto , acciài 
-che fiate vn poto piucirconfpettoia 
certe cofe che con vn mafchio nóim 
portarebbono. ma di gratià non ne' 
. parlafie con perfona del rà.ondo:& lì» 
pra tutto vfateogni diligenzaperche 
ell'a diuenga virtuofa . 

Te. Nihil j de quo maiorem fruftu» 

A $ hom- 
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ATTO 

< homìnesconfequantur, quam vìrtHS. 

. / Lafciace pur fare a me ch’io farò di ma 
niera che vi lodarete di me. Voi haue- 
te fatto fauiaméte a manifellarmi ogni 
• co fa, perche io andrò per vn’altra lira 
da nello erudirla, & collumarla,ne ha 
liete a temere che io mai diuulga i vo 
ftri fecreti aperfona del mondo . 

Pa. Io hò fede in voi , & però pongo in 
man vollra, & l’honore &l’util mio • 
Tornate a darle la lettione . 

Te. Non mancarò a cola niuna,per farla 
come defideriate che ella fla. 

' Pa. Io hò quella credenza . Voglioui da- 
/ re vn’altra noua che Chiara,l*aitra mia 
figli uola maggiore , e già maritata, 8c 
beniflìmo in vno figliuolo di vno gé- 
tilhuomo Brefciano ri4jhilfimo,& va 
lorofiffimo p quàto intendo . Et afpet 
to d’hora in hora che giungano a Vi- 

v negia, per dare compimento & per- 
fezione ad ogni cofa. 

Te. Gaudeo , rallegromi d’ogni vo (èri 
profperitate . 

Pa. Horfu io mi vi raccomando , io vo- 
glio andare pet fino in piazaa > rimane- 
te con Dio. 

Te. Deus bene verrai quod agis. 

Ditnip , & Ghiribi^z * . 

~ Hiribiato che ue creditu? 

Non vi hò io detto che ogni- 
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PRIMO. 6 

cofa fi fa con il dinaro ? hauendo voi 
animo di {pendere , non hauece a du- 
: bisare che ogni cofa non vi fucceda 
fecondo il voilro defiderio. 

Di. Credi cu che co ilei mi voglia punto 
di bene? 

Chi. A nzi io fono più che certiffimo che 
ella vi ama infinitamente, ma ogni co 
fa è niente, fe nó hauete vn mezo che 
vi conduca la naue in porto, io vi d if- 
fi l’altro giorno di quella Vecchia , la 
oqualeèconeffolei dente &gégiua, 
& che per amor mio farebbe ogni fa- 
tica; e voi ve ne facefte beffe. 

Di. Anzi non già, ma tu mi fpauentafti 
col dire che bifognaua tributare,el’al 
tra coli dishoneitamente. 

Chi. Chi fi crede fenza fpendere nelle 
imprefe amorofe hauere finterò fuo, 
fi può annouerare fra gli eretici, oche 
crede il falfo . 

Di. Ci fono mille firade d’acquiflarfe le 
amate, fciocco che tu fei. 

Chi. £ qua fono, inoltratemene vna ? 
Di. La grada, la pulitezza , la bellezza, il 
faperben parlare le mattinate , il fin- 
ger il morto , & lo fpanto , e mille al- 
tre cofe . 

Chi. Venga vn poco Narcifo con la ti» 
gua di Ciceroue,& fa Mufica di Adria 
> no fenza hauer la Ruofa piena d* Agre 
Ite* vederi quanto li vaierà la chiac- 
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• chièrica bellézza, e l’armonia . Cifca 
-’toói quel fare il morto «ohimè voi mi 
' fatè'Trideréiaicro ci vuol; hoggidi che 

mangiare cauròne di Spagna , & che 
- fare anebbiare il paefe con il fumo* 
de quattro folpiri . te donne non fon 
? fparnieri ne falconi chef» cibano 

cuori. Dinari dinari amanti Ifiiei. 

Di. Aduqtie quella politezza, q uella gra- 
tia,q nel fonate , & quelle altre galan- 

• teris tu le metti pèr nulla? 

Ghi. Sapeteachiio Somiglio quefte co 
fé che voi dite? atti becchi che fi dah- 
no aconuici',al finócchio,&a l’acqua 
alle mani , & i dinari fono i fafcjiyter 
pernice^ ite i patìdhì . • - ■ L 

Di. Io non ti dito quello perché io . non 
i voglia fpenderfe,ma tu fai che anch’io' 
mi fono dilettato^affài di Mufica,di 
-• componete lewere^d’amore, di far So- 
v netti, 8< di affai altre gentilezze delle 
quale eflendone hbra venuta la occa- 
sione vorrei feruirmi. - '»■ 

Ghi. Tanto è padrone * iomon hò fede 
in parole. • } 

Di. Afcolta quella lettela d’amoree poi 

• j.ragionadi non preiiàr.fede , con que 

fio Soaettino apreffo fatto in lode di 
quefta mia humanitade radica . t 
Ghi. Afcolta. : — 

Di. Che ti pare ? 

Ghi. Cancaro, nc incapo a Baldi (Taro 

Olimpi 

✓ — 


PRIMO. 7 

Olimpo io,che ti’hà fatto tante* tuo 
ce n*è vna di quella forte . 1 . ? * i<I 

Di. Quella comoue, è vercf> p ■ i 
Chi. Si a rifo. ’ 

Di. Che ? 

Ghi.Dico che portate rifco di nó far nul 
Di. Horaafcolca il Sonetto , (la. 

Ghi. Dite pur via. 

Di. An ? che parole , che dirai tu bora? 
Ghi. Ogni cofa Uà beniflìmó: inaio vi 

• dico che dinari biiognano è non Mu 
fiche, ne lettere, ne So netti . 

Di E dinari fpenderò quàdo bifognàrà/ 
Ghi. E tanto più bifognache lofaccia- 

• te, quanto c’hauste vno riuale , che 
~ non perdonaa l'pefa nìuna per farfi 

amare da coltei medefma . 

Di. Vno riuale •} quello non ho io piufa 
.• puto, e chi è quella lanza difpunraca > 
Ghi. Quello Madiro che infegna legge 

• re a fanciuli nella noltra contrada •' 
Di. Quel Madiro di fcuola ) 

Ghi. Mefifer sì quello a punto . 

Di. Colui è innamorato di BeatricePco- 
\ . Ime lo fai tu ? 

Ghi. Attilli filmi fegni mene fono ac- 
corto, balla nò cercate altro: io lo fo- 
di certo ; malafciate farea me , ch’io* 
■.voi o farle vna nòuella che meglio fa^* 
ria p lui, che nó fe ne folle ipacciato, 
& firégli vedere,che nó Uà bene a gli 
buomini maritati* cercar le cafe altrui 
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con penderò che honello non ffa . 
Di. O Maltica nominarmi , cu voi entra- 
re in quella cafa?io ti voglio aprire vii 
lanua fon rudibus , che mal beato te • 
Ghi. Lafciate pure, che fe mi viene occa 
/ione voi riderete da douero. Andia- 
mo padrone che ancora che la fanciul 
la fia da bene, & che habbiate di que- 
lli conco nemico farò in modo ema- 
nerete il voilro intento & predo. Ma 
: conqueftoche nonteniate chiufala 
borfa. 

Di. CancaroadeiTo,non. Aitami Ghiri- 
bizzo ch’io fon giunto al giorno di S. 
ÌSilueftro fe tu non mi focorri , o che 
affannalo mi lento al core per Gelo- 
Uà di quello imbratta ciuus . 

Ghi. lo vi tomaio al primo d’Agodoi 
• intrate pure in cafa, & afpettate ch’io 
VKonaurrò qui quella Vecchia, che 
vi trari d’affanno, & vi fari contento. 
Di. Io fon contentiamo. Tu potrai far- 
la intrare nel mio mezado Jèolàmen- 
te , ch’io non vorrei che Giacinta fo* 
> fpicaffe male, & che con il mezzo del 
mio efiempio le entndfe il Diauolo 
nel capo . 

Ghi. Nel capo l’hanno elleno le Gioita 
nefempte. Ma il perìcolo è che non 
. Tentrafle in corpo che farebbe peg- 
gio. Horfu intrate in cala. > 

Pi. Io mìa iwc ornando# fa il feruigì# 
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con diligenza . A k 

Chi. Spazzarti pretto fard il feruiggio 
ch'io voglio farti : vecchio pazzo tn- 
fenfato. Ha vna figliuola in cafa cui 
ogni picciolo in toppo farebbe fdruc 
ciolare, & cader Alpina; & fe ne vi 
dietro alli amori, & alle bagattelle co 
. me vnò giouane di difeiottoò venti 
anni. O' Amore chi non crede che tu 
Aa fanciullo e cieco, miri ! cottui che 
vi conofcerà chiaramente il tuo poco 

f iuditio, & il tuo poco vedere, doue 
iauolo fpenditù i tuoi Arali , non ti 
farebbe piu honore il faettare vna ci* 
uetta che quello buffalo ? ma non in- 
* grato ch'io fono, che vado io biafima 
do Amore fe per fua cagione io (pero 
di hautre molto vtile , & infinito pia- 
: cere j non ne potrò io ridere a creppa 
cuore , & rimborJarméne ancora miai 
che lampante? fia adunque beneaet- 
to Amore, horfu io voglio ritrouare 
la vecchia la quale ne Tarte , e tino 
Amadis di Gaula nella cauallaria, 8c 
» contrattare fecode lametta del’vti- 
, le,& ai tarda a fconicare il mio padro ' 
ne, per farla da Seruitore moderno;# 
per tiarne folazzo metterolo alle ma- 
ni con il Maettro di fcuola . Ma ecco 
. apunto la ttregach'io vado cercando. ’-i 


Egli è vna hora mona facente ch'io 
dntaado a quanti preti* ft a 



r ATTO., 
frati io incontro p (bada doue hoggi , 
è la fjgrà a per faper doue trouarui . 

$ ac ente » & Cbiribizxo . 


*. i v. 

Sa. T"\to si ch’io non faccio altro che 
„ J J' vifitarChiefe &dire orario ni 
. petl’animainia . 

Ghi. Ahroci vuole 3 che per rei fattila» 
buone parole /- 1 ' — 

Sa. Che peccato può egli hduere vnafe- 
nainuocia come fòn’to? hò io forfè 
maiamazzatonitmo ? ' 

Ghi Tante libre’d’Óro hauefsìo, quid 
n’hauetivOi fatto* mori re in vòftra gio 
••■a uétiì, & códotti in illeccatoin vortra 
f vecchiaia. Ma lafciamo ; andarle baie* 
fra noi braui nò fi facciamo nrale. 

- :<|ó hòpmezo vn capone vecchio’ che 
t ; vuole fare il gallo giouaae,il quale fe 
??~ da vtoinonmanca, Iafciarà le ale & la 
coda nelle no lire mani . 1 


•Sa. Eh il mio Gh irtbizzo ancora che ql- 
c .4a volta io faceffi quel piacere a chi ut 
& .fai*, io lo feci pero folamente percó- 
- - paflìone ch’io tuueua del mefchiuel- 
«o !<$, e non ch’io faccia quello per attei 
^iicheS Praouolo me ne guardi, oht me. 
•Ghi. Se voi all’horalo faedie per cópaC 
o iione ,, aderto lo farete per ville , noa 
-o fate coli la SGhiffa non. ' ✓ 

Sa. Egli è vero certoich’io s5 pouerina: 
•'i mani buona fe quello ch’io non fa» 
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PH'IIO ? 

ceffi per vno amico , io noi faria ptr 
quanto oro è al mondo , tfientre che 
forte fatuo l’honor figliuolmio ,che 
altramente . e la mia vita ancora * 

Chi. Anzi io viapprefento cofe per la 
voftra vita. Perche fe voi farete qùeftò 
voi guadagnante da foftétàrtii no 

lo facendo vi morirete di difaggio, 
ma anch’io voglio peifuadere l’acqua 
al pefce.Io hò vno padrone ve'cchio, 
innamorato di vna puttanella che fi 
chiama Beatrice : la quale sò io effere 
* tutta cola voftra,io vorrei dkruelo nel 
la guifa che voi* lo uorrete ; & che gli 
. . cauaffim'o dèlli fcifti dalle mani , che 
in ogni modo quello faràvn rubare 
del rubbatbjperche òollui è Auocca* 
to fapete ? macó patto che lo ftrale fe 
xifca permezo^l legno intendete^ 
Sa. Horfu Ghiribizzo poi ché tu mi co- 
mandi cola di poco pericolo, & di 
i. qualche guadagno; io ti voglio ferui- 
- re» E tanto piùpcheio nóci vedo ca- 
rico di anima, e (Tendo che fi toglie a 
vnó Auoccato:& portàdo ambalciate 
vna Cortigiana-Si che cófigliamofiìit 
fìem e,& lafcia fare a me Ma tu nò lai. 
Ghi. Che cola ? ^ 

/ Sa Che vn’altrovecchio maeflro di fcuo 
la,e Umilmente iimamotato dèlia ftef 
e fa Beatrice, & nò ha vn*hora che con 
vn p refe ni uzzo hà fatto tanto ch'io 

- hò 
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hò pfome/To di' porrate vna littera ? 
Chi. Io mi fojio accorto di coftui, & 
n’ha fatto gelofiffimo il mio padrone 
che ci tornarà molto apropofto . ma 
la lettera hauetela voi vofcot adoflto 
Sa. Si ho. 

Ghi Mollatemela di grada. 

Sa. Sai tu leggere? hai tu dottrina } 

Chi Tata n’hauclTe hauuta Platone, Ari 
Itotele & gli altri filofophi , che uoa 
cihauerebbono noeffo il capo coli a 
partito come hanno fatto. 

£a. lo no te la voglio molirare, ch’io ho 
in lattamento di non lanciarla vedere 
^ r a niuoo , & non $i è fcritto colà che 
.importi nulla* 

Chi, Come vi p3re. fe vi cagliare te me- 
co ancora che Hate nelle triilitie vna 
fada,k> uì darò tale auifo che felice 
voi Se me, advno fteffo tempo. 

Sa.Tp no^ lai t:he vn Giouanc e poi ina- 
lootato, deìlamoglie di colèui, perii 
quale cofa iorhauerò modo di parlar- 
le più bello del mondo , fe mi baftarà 
Panimo, perche ogni giorno conia 
y occafìooe della Beatrice io gli potrò 
effere io cafa. 

Ghi. Voi farete bene a menare.( come fi 
. dice)ja ma*za in tódoue fèruirc chimi 
que ha«bi ! ogno di voh • 

Sa. lo non ardifeo , che quella femina e 
. tenuta y ila fumar ella. 

Ghi. 
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Ghi. Che ci va che io ve infegnarò il mo 
do di reufciie anco in quello fe mi 
crederete. ma ritorniamo in dietro, 
che innanzi che noi andiamo dal mio 
. padrone io voglio chela cófigliamo 
bene, perche importa molto federe 
1 • bene inftrutto della natura delle gen- 

ti , prima che s’habbi da fare con e(To 
, loro,pofciavogIiochevediateiIpre- 
fenre ch’io vi farò donare nel primo 
abboccamento . fubito doppo defina- 
re voi potrete venire , perche io tarò 
che egli fenza vn fallo al mondo vi 
i afpettaràin cafa. 

Sa. Andiamo doue tu vuoi. 

Terentio & Ramofi . * 

/^V Vando io non fono in cafa, llj ri 
, Vigilante j ne ti partire mai da lato 
a Caterina , & habbile rocchio addof 
fo , che io farò memore di te , fc io ^ 
muoio con lingua. 

Ha. Guardateui dal beileraiare, fe volete 
morire con lingua , perche a chi be- 
ftemia la fi taglia . ma quando morire- 
te voi? 

Te.Tu hai fretta , quando piacerà a Dio . 
Ra.Perche io non veggo l’hora di cono 
kj fcerclavoilraliberalità,della qual fin „ 
hora non ho fegno alcuno. 

Te .Tutto il bene a vn tratto hauerai da 
me^fapure quanto io ti commerto,& 


attendi 



r / ATTO 
attendi bene alla cala, che altro no vo 
glio'io:e fopra tutto non ti partire 
mai da canto a Caterina. 
Ra.mài?quando ella talhora fé ne IH Co- 
pra la fenei’era-con vno huomo,oue- 
- ro nel Ietto, do ue volete vo-i ch*io mi 
ficchi, dite mo? 

Te.C ooVno huómo alla fineftra , &"nel 
letto ? IH pure ai vdire ahimè che ci 
i va ? tu hai veduto vno huomo nel let- 
to con mia mogliera? 
r, Ra Tati Tenti hauefs’io nella miaboda, 
4 quante volte che Tho veduto. 

Te. Chi è co fiui federato , che mai non 
hai detto nulla ? 

Rado lo so ? adunque io faccio di mia 
volontà la Mettamorphofi. 

Ra.lo non sò di metti, e Morphifu,io,fa 
bene che di molte volte ho veduta 
vno huomo nel letto con Iamoglie 
c vo tira: & partami cofa firana,che ho- 
ravedeuolor ridere, & farli carezze 

* Inficine , & pofeia fentiuo che pareua 
che fi voldTero mangiare. 

Té. O infelice Terentio , quelli erano 
gli ofculi Venerei che fi dnuonò iulìe- 

* me. o perche non erano le labraatof- 

ficato ? d i 

Ra E più mi faceua credere il corruccio 
loro il fenrir dire traditorazzo , aflaf- 
Una , 6 c mille altre parole da pu- 

* finale « - .. < : 

T<* 
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Te. Senza dubbio da pugnale, ma fufle 
egli ltato del più fino aciaio che fi tro 
ui al mondo. , 

Ra.Sentiuo poi fare vno rumore alla let- 
tiera che pareua che fi macinaffe noce. 
Te.Vitimum terribiiìum era queflo.O ca 
guazzo io non fo che mi tenga ch’io 
non ti caua il cuore . perche non me 
l’hai tu detto più ptefla* (dica. 
Ra. Non lo fapete voi? lenza ch’io ve 16 
Te.Io lo sò ? guarda come ancora mi of- 
fende acerbamente chi è coftui eoa 
cui mia mogliera (taua nel letto ? 

Ra. Vi faceua egli difpiacerc^ 

Te Si rubaldo, il maggior che far mi po- 
tefTe. 

Ra.lo voglio adunque che prima mi pen 
domltte,fe io ve lo debbo dire. 

Te.Io ti perdono, di fufo horamai. 
Ra.Ha ha voi erauate quello, ma perdo- 
natemi padrone. fe io dico mal di voi. 
Te. Io era quello che diceua affanna , & 
che faceua cantar la lettiera ? 

Ra. Mefler fi , ch’io non vidi mai altro 
. huomo in cala volira. 

Te.Stolto fon io,a tenir pazzo I cafa pat 
ti che egli m’habbia fatto fudare & ag 
ghiacciare ad vno flette tépo ? io ti fo 
aire ch’io nó credeua di potermi più 
mettere l’elmetto in tcfia.infine le tue - 
pazzie ogni giorno me ne fanno qual 
, chcvna. 

Rà. 
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Ra. Se io vi dico il vero che colpa n’ho 
io? fe io non haueflì hauuco paura di 
quello , io vi hauerei anco auertito 
che l’altro giorno la padrona fece ve- 
nire vno vicino in cafa. 

fc.Eccone vn’altra,qual vicino.fu q(!o ? 

Ra. Quello pouero huomo, a tagliare le 
legna. 

Te.Hammi fatto vn’altro fpafmo , dico 
ben io che farà forza ch’io mi rìfolua 
de fatti tuoi. 

fca.Horfu io non dirò ma più nulla,fe la 
padrona rouinaffe , c la cafa moftrafle 
il cullo. 

Te.Tutto il contrario, anzi io non ti tea 
go per altro in cafa bellia , ma voglio 
che tu mi dica le cofe d’importanza e 
nonlefillaftrucole. 

Ra.Che fo io qual cofa importa o non. 
ci fono di quelli a cui non da failidio 
che le fue Donne iliano nel letto co 
gli huomini , e voi ne faceuate tanto 
rumore, che pofs'io fapere adunque ? 

Te.Horfu fa a modo tuo ai gratia io vo- 
glio che tu vada hora da quella vec- 
chia doue noi fuflìmo hieri , alla qua- 
le dirai per parte mìa, che non facci 
fallo di venire doppo. delinare a dir- 
mi dua parole fai? & che s’ella non ha 
dato quella lettera,che la dia a te,per- 
che io le voglio giungere alcune co- 
fe importante, e portala chetamente > 

cguar- 
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e guarda non la perdere per la ftrada , 
lopra rutto habbi cura che Caterina 
non la vegga.che mal beato te. 

Ra. Quello farò beni (fimo padrone. 

Te. Horfu camina,e non mi cicalare più 
nel capo. r 

Ra. Io vado. 

Te. Veramente egli è vnaintolerabil pe- 
na il fopportare vn feruo che fia paz- 
zo , come coifui : il qual , eft rationis 
' impotensme minore credo che ha òl- 
la di vno Terno a fopportare vn padro 
. ne difimil forte . ma io fofrifeo o*ni 
cola in pace per cheip foche coltili 
ctedeh j & f o che non vederi cola 
V pon mc la facc l intèndere . ha ha 

ha, io creppo delle rifa ricordandomi 
« che egli mi dimandaua perdono di ha 
uermi detto quelle papolate di me me 

; idefmo.adhoc conotcereJì può che 
egli non vedrà cofa che non me lo di 
ca, ma al cafo . o Tercntio che tari di 
tc? ahimè in quanto pericolo mi pon- 

g°!o de Thonor inio. fe fi fapelfe che 

ao folfi innamorato , & di cui, che di- 
rebbono le gemi? farebbe huomoin 

: quella terra che più mi mandaile fan- 
ff«ij!lo 3 cafa? che penare potrebbono 
eglino di me? Gltrache noi altri ha- 
uemmo nome hoggidi di e/fere ca°ro 

Be ,°hei fulgori vengano dal cielo io 
ì * con poffo alirqpoi che, in hoc infor 
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tuniummeforsindurit. benconofco 
t io il mio errore , ma non vi poflfo ri- 
mediare,ben fpero vn giorno di fcio- 
gliermi d’atrtorno quelle catene,. & , 

' ij’ quelli Vinculi amorolì , & di vergo- • 
gaarmi delle pazzie ch’io Jgccio . fe 
quella Vecchia mi feruirà come nai ha f 
promelTbjio pigliarò vna falata di co- 
llei, & batlarami forfè per eflinguere 
quella brama ch’io ne porto cohrab- 
' biofa. io voglio dare vna voltarella, 
r forfè che fra quello mezo fcamofo 
tornarà . il quale ha folamente quello 
di bene che preflo caminar. 


* Tandolpho FA»tefca> & Vberto compagno* 

I t h hl> oqq "> » r r ^ 

.Pkri. I N quanti tràuagli mi tropo io ^ io 
' .Ivi ilo defiderandoardentilTimamc 

te , & fenza fperanza dieiTere giamai 
contento ( ma che peggio mi poteua f 
auenire ) ? io venni in quella cafa , & 
mi vi feci mettere fotto nome,& habi 
to di fantefca. con fperanza di farmi 
- amicala giouane; & fono venuto a 
veder chetamente la mia difperauo- 
ne, la mia morte, & il mio inferno; 
perche io vedo, che ella è innamorata 
d!altrui 5 & fo,n tentato in mille modi 
r < m di procacciarmi io fteffo la mia infeli- s 
cita. & óltra ciò d’hora in hora afpet- 
i to che mio padre, giunga 4 Padoua ; - ( 

che . 
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che già è giunto il termine che erto 
s’hatolto di venire a vedermi, o fé egli 
faperte , che io sforzato dallo amore di 
cortei, ine ne fteflfi ih qHobabito j> Fan . 
tefca in qlla cafa,che direbbegli? Amo- 
re del tutto è cagione .a quelto modo 
verrò io a termine de adottarmi nelle 
lettere della facra philofophia>cofi aua 
zarò quelh fperanza che tutta la mia 
Città da miei grandi principi) haueua 
di me conceputa? pacienza. ma per mia 
fede che quelli è il mio carilTimo Vber 
to. attempo viene egli per confo Jarme. 
Vbefto Dio ti dia pace . 

V berlo & Bando!} ho. N \j>. 


P Andolpho ad vno fteflo tempo tu 
mi fai rifo, & compaflfìone .'veden- 
doti in quello habito , & coniìderan- 
do l'erterciro che tu fai nella cafa do- 
ue tu alberghi , io non pollo fe non ri- 
dermi lenza fine: pofcia couofcendo 
qual forza, &qual dolorea quello ù 
conduce ; eflendo tu quello che fei , 
nato di coli honoreuoie famiglia, & 
giouane di tanta fperanza , & appreflo 
«(Tendo mi cofi caro & dolce amico, io 
no porto nó dolermi infinitamente, 8c 
hauer pietate di cofi gràde fciagura,ma 
dimmi vn poco , fai tu penfiero di Ito- 
ve Tempre con coterti panni vili in- - 
*■! B tori^o? 
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torno ? & a pericolo di tanta tua ver- 
gogna ? che rifolutione hai tu prefa de 
tatti tnoi ? 

pa. Vberto fratello io non fo ciò che mi 
ti rifpondere stufai che pallaio èho- 
mai vn mefe ch’io mi feci mettere per 
Fantefca in quella cafa, con fermo prò 
ponimento di fcourire io Hello l’amor 
mio a quella giouane, dimandandole 
pietate & guidardone del mio dolore , 
& della mia fede , ne occalìone ancora 
imi se apprefentata innanti lì grande, 
ne lì ficuraj che m’habbia potuto fare 
cotanto ardito, adelfo ch’io la veggo a 
mio piacere, & ch’io godo quelle dol- 
ci maniere ,& quelle dolci parole,le 
quali mi fono coli dolci , & coli care , 
ch’io non poflo credere di poterle per 

' derefenzalavitatmi nafee vn timore 
che farà cagione ch’io non potrò feo-» 
prirle giamai la fuma mia iimperoche 
fubito fubito ch’io ho prefo conlìglio 
di manifellarmi,e narrarle il mio affan- 
no .*vn penfieio mi dice ch’io vado a 
manifelto pericolo di eflere vergogno 
famentedi quella cafa cacciato di 
perdere per Tempre ogni fperanza , di 
poterpiumai elferefe non infelicilfi- 
imq : & coli dal dubbio del futuro ma- 
le, &dal prefentc bene ch’io godo nel 
-vederla ogn’hora, fon io confinato in 
quella cafa a Hai mi nel mo do che tu fo 
-v ; lo 
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lo fai. ma c’è di peggio 

Vb. Per te non fo qual cofa pofifa elfere 
peggiore. ' • d • 

Pan. Non fai tu ch’ella mi s’è fcoucrta ef- 
fere innamorata di vno giouanetto fi- 
gliuolo di vn M. Pancratio Anelingo? 
& hammelo molirato vn giorno dalla 
fineftra, & fammi tutte le carezze del 
mondo , per ch’io gli parli per fua par- 
te? la qual cola potrei fare ad ogni mio 
volere , perche Pamicitia che tiene IV- 
na cafa con l’altra, coniente ch’io ci va 
di ogn’horache mi piace, fenza darne 
fofpitioneapsrfona niuna. e quello e 
anco vnafottiffima catena che cofimi 
tiene. 

Vb. Perche. . 

Pa.Perche io le do baie , & dicolé ch’io 
parlo a collui, & che egli è Tuo, & che 
non defidera altro che farle ogni ferui- 
tù, & ogni piacere j quantunque elfo 
nonne fappia niente, la doue ogni 
. altro ,* non vi elfendo io , la potrebbe 
feruire fedelmente . 

Vb.Tuttoal’oppofito farei io. Tu eoa 
quella fperanza infiamàdo la vai, doue 
deurèlti diré che efio di lei non facelTc 
(lima, & che il fuo folTe vn perder tem 
•pò ,& metterle coltuiin difgratia più 
che folle polfibile. 

Pa.Perdonami, tu non la intendi, di mol- 
te volte ho io veduto prender corfoa 

B » Giu- 


Giumenta reltia * per picciolo intop- > 
po: & càuallo focofo ho poi in contra 
no per la llelfa cagione fermarli a me- 
zo il corfo veduto. Io la Voglio colma- 
re d’ognifperanza, che io conofco di 
fare dui effetti per me boniffimi , l’vno 
è che quella è lirada di farla più mia 
che fua , che ben sò io quanto è grato 
altrui il fentir dir bene di chi ardente- 
mente s’ama; l’altro come io ti dicono 
voglio metterla in corfo perche mi ha 
più facile il farla reftare ad ogni mio 
volere 3 atrauerfandole la via come fa- 
rò di qualche intoppo . la-qual cofa nò 
potrà fe non teufcirmi , perche già ba- 
llerò col mezzo delle buone noue che 
hora le porto acquillato apprelTo di lei 
e fede, & affettione. 

Vb.Quale intoppo farà quello ? 

Pa. Trarla di fperanza all’hora che ella li 
crederà di hauere la cofa più certa. 

Vb.Tu vai per la lunga, a quello modo tu 
fai pen fiero di ilare mille anni in que- 
lla cafa . non faitu che tuo padre non 
può Ilare che non giunga a Padoua ? 

Pa.Io voglio che tu mi troui vna cafacca 
di veluto negro, vna cappa da dui liflir 
ni di veluto circondata , vna berretta 
con vn pennacchio verde dentro , & 
fcarpe di veluto. 

Vb.Cne cofa ne voitu fare ? 

Pa. Voglio ingannar collei , fotto habit^ 
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-'di coftuij fe me ne vcnirà occafione. 

Vb» Pandolpho il pericolo è grande de 
Fhonor tuo , facendo quelle cofe che 
- non fono da gentilhuomo. 1 

Pa. Et il morir è certo s’io non le faccio . 
fa quanto io ti dimando fe vuoi,che da 
te cerco aita; e non configlio. 

Vb. Ricordati che Amore è cieco. 

Pa Sì, ma egli fa argo altrui. - » : -v 

Vb.Tufei poco faggio, „ .. 

Pa.E tu fei poco ardito. • .3 

Vb.Io vorrei il tuo bene. 

Pa. E la mia morte mi configli . di grada 
taci; fe tu mi porti amore. 

Vb. Portandoti amore tacer non poffo. 

Pa. Voi tu fare quel ch’io t’ho dettolo 
non ? 

Vb.Si farò non potendo far altro. 

Pa. Fa che heggi ogni cola fia a cala del- 
la Vicentina che mi mette in quella 
cala . i. * 


Vb.Fatòjio vado. 

Pa. Vanne , & ftà di buona voglia ; che le 
éofe patteranno beniflimo, & fenza ru- 
more alcuno. 

Vb.Io farò il tutto ; io prego Amore che 
ti dia migliore aiuto che con figlio nò 
t’ha dato. 

Pa.Ben conofco io mifero , che tutto ciò 
che cottui mi ragiona è verismo :ma le 
fiame del mio cuore hàno bifogno di 
refrigerio^ non di ammonitioni.io sò 

B i ch’io 
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ch’io mi pongo a grandiflìmò pericò- 
lo , non effendo Giacinta ne contenta 
. ne confapcuole di cofa ch’io mi faccia; 
perla qual cofa fe ella mi conofcefle 
nelmezo dello inganno , & ifgridaiTe, 

&io ne folli prefo per mala mia venta 
ra ; io farei il più vergognato giouane 
del mondo: olirà che la giullitia la qua * 
le lenza paragone in quella inclita Cit 
tà s’amminiltra , me ne potrebbe dare^ 
calligo tale, ch’io ne diuenirei ricorde 
uole J e(fempio,.& finirò freno ad ogni 
- Focpfo & innamorato Giouane . ma 
che pofs’io altro fare?s’io non mi pro- 
caccio di fidate la mia morte e certa, iu; 
altra guida non pofib aitarmi.fe io por- . 
to pericolo di precipitìo,non fon fuor 
di fperarrza di falute.egli è vero che af- ' 

« fai mi fpauenta il vederla cofi ardente- 1 
r mente amare altruhper la qual cofa pò 
cafperanza ho io di poterla con paro- / 
le acquetarla, fe per rea ventura ella mi 
bonofcelfe,o neramente farla mia,non 
• «Ifendo ella fua: ma faccia il cielo ch’io ^ 

ho desinato o con forza o con ingan- 
no di tentateli rimedio del mio male, 
i ella bora mi manda a cafa di mefer Paa 
erario, con finta di mandare a mollrare 
alla figliuola del detto Lauor reri di Bo 
: logna, & lo fa con fperanza ch’io ritro 
ni il giouane in cafa, & faccia le racco- 
mandationi,ma fciocco larei io.ma me 

glia 
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glio cè che la figliuola del detto mi 
ama allo diremo > & mi fa tante carez- 
ze , & con tanti atti mi lufinga , & coli 
dolcemente mi gharda, càe pare che 
‘ tutta fi dilegui cfamoròfo ardore, que- 
lla ventura non hauerei io con quella 
ch'io fciprà modo amo|& desidero, io 
voglio intrare a parlare, a quefta gioua 
* ne,per potere giurare di eflerli fiato. 
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Gbiribi^o . <& Maf celione 



Oi potremo riderej & go- 


dere, voi tu altro ? 
i Ma - A ^ tro che Palle grezza, 

che il ben màgiare,& me- 
IS ^ » v . 3j! al glio bere, io non cerco 
in audio mondo . ^ • 

6hi.ll mio padrone che non è il piu fag- 
gio huomo del mondo, crederà ciò 
ch’io gli dirò, & farà^uanto gli eonfi- 
gliarò,fa pur che Beatrice gli faccia 
buona ciera, v lafcia farea me, ch’io fa 
rò in modo chebpono per noi, & del 
tutto darotti auifo/ 

Ma. Io foche pochi fanno che cortei fia 
mia figliuola , per la qual colà ti potrai 
accomodar di me in molte cofe. 

Ghi.Si fi molti t’hanno per huomo armi- 
gero , e non s’ingannino di molto , 
ch’io non credo che fi troui huomo 
che fapia meglio di te adoperar vno 
fpiedo, pieno però di Beccafichi', di 
Tordi, & di Pernice. 

Ma.t' perche non di quaglie ? 

Gii O le ci van dietro come lo fchiaffo 
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:àlla mentita. 

Ma.Sappi pur certo Ghiribizzo ch’io non 
trouo il maggior piacere al mondo, & 
chi non pon ft uaio & cura contoto 
corde, per mangiar bene,& bene bere* 
mi pare al tutto pazzo & fuor del femi- 
nato. quante quelHoni,quanti homici- 
dij fi fanno al mondo per mantenere 
felice l’honore ? & fe quello fi compor 
ca & fi loda, perche non fi dee fenza fi- 
ne più pregiare colui che per manteni- 
re il cibo dedicato & fignorile li sfor- 
ma ?eflendofo lo il cibo quello che ci 
mantiene la vita, che più vaie che cen- 
to millia honori. che al fine altro non 
è l’honore che vn fumo,vna nebia,che 
ben fpeffe volte è cagione che gli huo 
mini vanno ciecamente a profondarli 
giù delli altilfimi precipiti;. 

Ghi.CancarQtu parli da dotto. 

Ma.Molco più dettamente ti pariarei del 
la cucina,che non è rollo, leflo,fapo- 
re,falfa,torta,tortclli, me ne lire brodet 
ti,epotaggi,ch’io non fapelfi platoni- 
camente comentare. 

Chi. Dimmi di gratta il mio Mafcellone 
qual piacere hai tu per maggiore , o il 
bere bene quando fi ha vna buona fete* 
o il mangiar bene quàdo fi ha vna buo- 
na fame? 

Ma.LVno e Taltro è vna gran contente**' 
aa. ma Tappi qud mangiare è altro che 

T » i. " 
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fauole , anchora che il prouerbio dica 
xhegli huomini da bene beuono, & 
che i poltroni mangiano. 

Ghi. In effetto quel bere è più dagenti- 
lhuomo perche ci va minor fatica. 

Ma. Fratello io non fo fe tu hauerti pari- 
mente fete & fame * & che tu ti vedefll 
pollo innanti in vno piatello ben pulì 
to , vno Fagiano tolto all’hor all’hora 
dello fpiedo, con due narranze taglia- 
te in quattro parti,che fuma do menaf- 
fequello odore ch’auanza l’Arabia & 
il fabeo;& appreffo vn paio di pani buf 
fetti che all’hora all’hora haueflero la- 
nciato il caldo , con vna inghillara di 
acqua chiara per beuanda ; fe tu elleg- 
gerefli più tollo quello : o veramente 
vna zucca piena del più faporofo vino 
che li troua(fe,non /blamente per viuà 
da vno o dui pani ancorché al modo di 
foprafolferofrjefchi & buffetti. (rio. 
Gri. Sarebbe va duro partito, niente dime 
Ma.Ladrittafarebbehauer l’vno e l’altro 
. vuoi dir tu,e Tappi certo che il manca- 
menno de l’vno, è la imperfectione de 
l’altro, è colui non può guftare, perfet 
tamente il vino il quale ha follmente 
iète,e quello auantaggio ha il mangia- 
re il quale fi può gultare vnicamente , 
ancor che l'huomo nó habbiafete ma * 
per concluderti : io darei vno Rearfie 
pei bere bene, & tao imperio per man 
* - t gi» 
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f giar bene; che t’vnoe l'altro ©.piacere 
d'hauer caro fopramodo. 

« Ghi.Horfu io voglia andar, a me parche 
. tu la intenda, attendi a Lordine dato.Sa. 
cente venir! io t'acerto quefto,a parla- 
re a Beatrice per il Vecchio,* & portar! 

, la lettera di quello altro amico . ila in- 
ceruello circa quello ch'io t'ho detto 
che noi la faremo buona & menaremo 
le cere a nolho modo . io vado. 

Ghi. Lafcia h cura a me . o San Liberale 
s’io pottfli pure vna fola volta offerire 
vn prefente a mio modo a colui che fu 
ammazzato da Dauitte,io morrirei poi 
contento, cheper Dio egli è vno anno 
ch'io non ho goduto vno defìnare , o 
d'vnacenaamiomodo.io mi fono * 
fatto homai fmcnticato come vanno 
vellito i fagiani , i pauoni, & le perni- 
ce. le Torte po? a pena lo che le fi fan- 
; - no tonde, non intra nel mio corpo al- 

no che Boetio de confofatione,che 
me fa difperare a fatto, di pefce poi,me 
«evengono alle mani certi coli goffi 
che non fanno nuotare, ahimè sìo ha- 
ueffi lampanti© fi onon che la fortu- 
na hauerebbe poter fopra di me. io paf 
feggio ben io ogni giorno, mattino e 
fera per i poliamoli, & per la pefcaria , 
vccellandofc qualcheamico comperai 
fe da vnger bene , co cui mi potelfi ca- 
lte il Diauolo vuole chefèinvoi 
- ^ ‘ 1* 6 BBC& 
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mefe cèrne trotto vno, che quello o ne 
uuole far preferite, o veramente fa vna 
céna a fanciulle donzelle, o troua fimi J 
lifcufe.io non ci voglio più andare , 
ch’io nò veggo vccello nepefce c’hab 
biadel gentilhuomo,che non mitici 
vna leggione d’anime del corpose can 
te cè ne ho . Quante volte vedendo vn 
f grajTp^paio de buoni alati ho io defide 
ratodi edere vno Aflorre per portarme 
li via?ne potendo far altro dimandauo, 
quanto cofano? fingeuo di volerli có- 
perare , me li faceuo dare in mano , & 
facédo villa di fiutare fe erano frefchi , 
donauo loro vn bafcio di nafcollo,be- 
nedicendo loro,& maiidicendo la mia . 
difauentura . & alla fin fine mi partiuo 
quafi idropico perla quatità dello fpu- 
to ch’io haueuo mandato nel corpo al 
lóTfauore ,, voltandomi in dietro più 
volte che il lepre fuggato da cani o for - 
tun3 le Calde diuétano larghe,i-Giupf 
poni fi fanno fagli,che per il mal man* 
giare che fi fa le panze diuentano fchic 
ne. ma chi è coilui che viene di qua có 
quella fcritta in mano? ho ho egli è 
r fluel pazzo del feruo di quel Macilro 
di fcuola 5 alle fpefe dei quale potrei va 
giorno offerire vna tauoletta a Santo 
Godentio.Ramofo ha.nome fe ben mi 
ricorda. Ramofodoué nevai? 
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Ramo/o & Mafcelloncj . ’ ... -» y 

- • ■ ili 

Ra. T T Omene per firada. 

Ma. V Quello veggio io. 

Ra. Perche me lo dimandi adunque ? 

Ma.Vaituacafa? 

Ra.Si vado. 

Ma.Non Hai tu ancora con mefer Teren- 
tio 3 quello Maeftro di fcuola? 

Ra.Si perche? 

Ma. Per bene,fatti elio buone fpefe?come 
li mangia bene in cafa ? 

Ra. Bene bene , buona faua grolla /qual- 
che corna di bue fatte in gelattina ? al 
tempo della quareiima vn orto tutto 
tutto di falate , di herbe * di porri ) di 
Agli frefchi,e mille buon bocconi. 

Ma.O che beHia* e quelli ti paiono buo- 
ni bocconi an? tu meriti apunto di elTe 
re nato pazzo , & di Ilare Tempre douè 
fi llenta. quelli fono di quelli animali 
fenza ragione di cui non fa mentione 
Plinio . herbe e faua . apunto l’hqcba è 
palio da buoi puri tuoi. 

Ra.E'etùchecofamangi? * \ 

Ma. Della merda beflia . che voitu ch’io ti 
nomini faggiani,pernice,quaglie, tor- 
di,Beccaficchi J pauoni,cottorni J & or- 
tolani ? 

Ra. Che /congiuri tu? qutfti mi paiono 
tutti nómi 4t PMUoli. . . 

.. . / Ma.Io 

^ ‘ . * , * v ‘ ‘ w . '• 
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Ma. Io ftò beneatmeno in pericolo (fida 
nar Tanima perforo. non ti difs’io che 
quello buffalo li farebbe il legno della 
croce a quelli grariofì nomi ? quelli fo- 
no altro che porri. 

Ra.Diaùolo è, fono gli Ortolani. 

Ma> Quello pazzo li crede ch'io- dica vno 
die zappi l’orto;.horfu trucca trucca al 
la mandria pecco ra traudii ta; 

Ra. E come ch’io voglio andare -, che tus 
non mangiati ancora me. : 

Ma. lo non mangio animali drogai forte 
non . io voglio iturare in cafa. 

!.. ■ Bundolpho & Ramo fi. 

02 ^ *3 ©no ■■ i? :ìi: f ì„ oumei 

Q Vinte carezze mi fa quella gicma* 
ne. ionort ho rìtrouató il-fratello 
hi cafa, che gl’è dal fuo maeftrói ma ec 
co quel pazzo che credendoli ch’io ha 
femina, mi fa mille comedie attorno*. 
RaBuon dìbitondi^Mu fabell© di puina 
frefca di peccóra, miei più bella che la 
campana grolla di S.Marco. 

Fan. Imparate Amanti adacquate* grati» 
con le vollre lignore . che voitu? fem*- 
precumifei dinanzi. : ' - • ' 

Ra E doiie voitu ch’io tllià ? Voimitu fa- 
te vn piacere ?- 

Pan.Che colà voi? (ha; 

Ra. Famelo prirtuchlò te fodirò poi. ha 
. J?un,Tien : k mania tóiùabriaccoi^ 

KÒMu.fi' ; Ra, 

^D'Dyt 
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Ra.S'io non menaffijlejmani 3 io non bag- 
nerei mai vn piacere al mondo. 

Pan. Menale fopra vn gratuggia . 

Ra.FofselIa pure morbida come feitu,ba 
fciami voi ? 

Fan. Non ch’io non voglio. 

Ra.Lafciami bafciarte. 

Pan.Manco. 

Ra.Oime dami almeno vno filo di feta di 
tua mano. , . f 

Pan. Che ne voitufare? f ‘ 

Ra.Voglio impiccarmi. 

Pan. Io ti darò di meglio fe qfto voi fare • • 

Ra.Voimitu prender per marito ? 

P.Tu hai poca robba 3 noi ftemareflimo 
tutti dua. (phare. 

Ra.La tua intratabaftarebbe a fatei triom 

Pan.TD te inganni di groffo , ma lafciami 
andare fciocco. 

Ra.Bafciami prima. 

Pan. Vn’altra volta poi. 

Ra. Ah traditora tu fuggi è ? 

Pan Domani. 

Ra.Io voglio portarmi dietro vna corda % 
e legarla per vn piede,che in altra gui- 
faellanonfaràgiamaia modo mio. è 
quella la padrona eh e fopra la porta ì 
£ a fede. 


Caterina & Ramo/o, 



ATTO 

C. Io ero qui a baffo ,& paruimi sétir buf- 
fare. Douehaitu lafciaro Terenrtio ? io 
fo che fé io Itefiì ài fuo appetito ch’ro 
digiunarci di molte fiate. Parti che que 
ila fla hora di deiìnare ? & ancora non 
comparifce. 

R. Bifognarebbechehauefte vno marito 
della mia forte 3 che mi trouarelfefem- 
jpre in órdine di appeti tortai me te ch'io 
vi farei ilar Tempre con la bocca piena. 

C. Quanto è che tu fei partito da lui? do- 

' uel’haitùlafciato ? 

R.Subito che -noi vfcimmo fuor di cala,e£ 
fo mi mandò a cafa di vna Donna. 

C. Di vna Donna? è che Donna? 

R. Vna portalettere . 

C. Come porta lettere . Sta pure a vdire* 
è giouinc coftei ò pur di tempo . 

R . Può hauere da tréta fi n in fefsàta anni. 

C. Beniflimo. E‘ c'haitù fatto là ? 

R. Ho mmi facto dare vna ^ vedete . 

C. Lafciami vedere . 

R. Non farò già io , che il padrone m*hà 
promefifo di amazzarmi. 

C. Che ne faperà egli ? 

R. Iq glielo dirò io . > 

Ci Horfu lafciami vederIa 3 ch'io ti voglio 
Far comperare vn paio di calde rotte. 1 ; 

R, Cancaro io mi vi moièrarei nudo , per 
coli fatte cofe : ma giurate in prima di 
attenermi la promefla. " 

C. Si non poffiÀQ mai mangiar pane . 

K.Givh' 
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R. Giurate più torto di non mangiar mai 
carne , ch’io ve lo crederò > che voi fe- 
mine lafciarelte mille Tacchi di pane 
per vna meza libra di carne. w 

Q. Tutte non fono a vn triodo . Hoifù no 
. pofs’i o mai mangiar carnei voi tù altro? 

R. Horfu pigliatela ma nonla leggete cò 
la lingua ch’io non voglio. Hauetela 
voi letta ? voi fetepure bora contenta. 

C.Piglia la tua lettera. No ce ferino nulla. 

R. Sì sì voi fate per noa darrne le caleie. 
.Ma dimandatine la Vecchia che.verrà 
doppo definarc, fè volete Tapete che ce 
fcritto affai . 

C. Quale vecchia dee venir qui doppo 
definare ? 

R. Madonna sì vna vecchia che yà cotu'é 
- vno bàftone,che porta vira corona lun 
, ga Tei braccia , che toffe fpeffo Ipeffo 3 
che hà Tempre vna fca toletta lotto il 
braccio. 

G. Horfu vanne ih caia e pigliate da me- 
renda, che tu fdl vno fciocco . 

R* Le calete » ^ .. * 

C. Farottelé fare. O pazzo, ò federato, o 
trillo h nomo .Ecco il premioddla mia 
fede, & della mia pudicitia . Forfè che 
<jl traditore non finge di volermi tanto 
/bene thè nè diuenghi i gelofo fin dello 
aere, ò fènza ingegno nata, & degna di 
ogni (lento, colei che hà voglia di of- 
feruare ne fede ne patto a limili affarti- 
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ni. Forfè ch'io non ho chi m > haurebbe'l 
più che gnocchi cara. Forfè che mi ma 
camodo didàrmi buon tempo ,& vi- 
uermi felici Almamente^ come alla fin 
'fine crede io che viua quali: ogni dón- 
c . nac’habbia camello Lettere fcritte a 
femine an? O cane mai non mi fcorda- : 
io coftgrande oltraggio, fèmprehaue- 
le a memoria coli gran tradimento, ma 
checche quella è la vecchia che m’hà > 
.detto Ramofo, elianti tutti 1 fegni.. 
che egli m*hà dato-^ madre mia cara cer 
tate voi elemofina per ventura * \<\ oh 

' . Y-,. Oi)trA 

c lob i Salente & ■CstHrimu*s.u£> J> 
' ctumieb 

Sa. Tfc óf Adosnà mia bella chiconofcèf-' 

; ilibifogno,mio > ^& mi voleA 

t fe aiutane; certame te ro torrei ogni aita 
{& rÌDgratiareixhi meda ;deflè> ma ch’io 
giamai dimandai cofà veruna#ionpb 
>trebbb'je/£ì&éq péroh’i a, nacqui la piuD 
vergognofà^hwra^ T 

Ca. Horfu madre mia cara io vi voglio fo- 
ie hoggtvno preferite che vi bhamare- > 
.te contenta ; ma, iocvoglio che vediate 
coneffomecixalla carlona, ne voglio 
che vi lafciatc dare come fi dice £ tratto 
tii xorrdav pbrehe^d ognimodoio sò 
lenza che volerne io diciate jxi© ch’io 
voglio Ida voi: ftpere : ma dicendoimi 
voi, & narrandomi la. venutelo ne va 
.in gfio 
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glioavoifola hauerc obligo,&avoi 
loia darne mercede . 

Sa. Figliuola io nó so ciò che tu ti voglia 
dire: ma io ti dico bene che iu ogni co 
fa doue io ti potrò giouare, configliar- 
te 3 & auifarte 3 ch‘io lo farò di buona vo 
gliaj & fenza che tu me ne daghi merto 
di forte niunaj perche ancona ch’io ila 
lapiu bifognofa femina , che viua., io 
nacqui però in affai parte d’animo gra- ' 
to j &arnoreuole. 

Ca. Io sò che voi fece a queft’hora di ’quà 
. via per parlare a mio marito 5 & perche 
vói non habbiate afconderui: voi haue 
teafapereoh’iohò veduta la lettera la 
quale hauete ritornata al Seruitore y il ‘ 
quale ogni cofa di puto m’hà racótato . 

Sa. Quello non te haurei io negato mai* * 
Ma io penfauo fe il Cielo mi guardi da 
Berlina che tu mi volelfi dimàdare vn - 
altra cofa. V. 

Ca. Che cofa credeuate voi ch’io vi vo- 
lelfi dimandare ? 

Sa. O quello non ch’io non te lo direi 
mai . 

Ca. Dite sù, dite fenza rifpetto . 

Sa. Importarebbe troppo a faperlo , e poi 
che tu non ne hai odore niuno . Dio 
me ne guardi . 

Ca. Horfu contatemi ogni cofa^e fate co 
to di élferc con vna voltala più cara 
amica che vi habbiate • 

Sa. 
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Sa. Io voglio tacere , ma lappixhe egtiè 
vn piccato . 

Ca. Io vi feongiuro che melo diciate fe 
volete bene. « 

Sa, Tu mi fai troppa gran forza, ma vedù 
Ca. Non dubitate . 

Sa. Io credeua che tu mi voleflì dimanda- 
re fe vn giouane foralliero mi hauea 
parlato della bellezza tua . 

Ca. Eh la mia bellezza non è degna di cò> 
fideratione , e però ragionarne d’altro. 
Sa. Per la bontà di quella anima non, che 
_ egli mai non parla d’altro . Dice che tu 
fei la piu bella , & la piu gratiofa , & la 
piu leggiadra gentildonnaxhe viua .. 
Ca. Le mie bellezze pallate fono,hà gran 
, tempo . 

Sa. Non ha gran tempo , può egli hauerc 
difnoue ,o venti anni . 

Ca.Io non dico *.nc dimando quello. h 
Sa. O Diofetu 1© fendili cantare fòprail 
.liuto quelle Canzoni rn lode tua , cer- 
tamente io credo che fe tu furti tutta di 
diamante , che ti farebbe forza liquef- 
farti in acqua amorofa . 

Ca. Al cafo nollro Madre, non mi dite 
quellp ch’io non voglio intendere,ra- 
<gionatemi pure del marito mio che q- 
llo bramo . 

Sa. Per dire il vero,tuò marito f’porta ma 
lifìfimo con ella teco pofeia che pure 
l’hò a dire i & meritarebbe che gli ren- 
n . , delle 



da* | 
» 


:ro. 

:k ; 


:ni 

da } 


ao 

:rc 



- 

i 




5 t V., U IN L» W , 13 

■dette il merto, & io ti metterò fu la lira : 
da di far bene i fatti tuoi , fe mi prefta- 
raifede che tù in vero io hò compaio 
ne di vna giouane mal trattata come 
dei ettere tù i effondo cottui e vecchio 
e innamorato . Io non mi la lafciarei 
fu lo ftomacome vorrei che la vecchia- 
ia mi cogliefle con vna infinità di peti 
timentijche fanno allhora la vita piu 
acerba che morte Tu hai ragione di go 
derelagiouentùtua , & ne feifcufata 
in ogrii parte , hauendo il marito vec- 
chio : & facendoti l’oltraggio che egli 
ti fàjoltra che in ogni guilà il darli buó 
tempo appretto i fa^gi è tenuto hone- 
fto. E guarda feil Cielo aggradifce che 
tu faccia la tua vendetta, che etto m’hà 
prettata cofificura occafione, come è 
-quella, di manifettarti l’amore incredi- 
bile che quello bellittimo & valorofif- 
fimo giouane ti porta j con il quale per 
ettere lui perfona non men foggia, & 
accorta, che bella & leggiadra , potrai 
goderti felicittìmamente la tua gioueu 
tù, fenza che niuno foppia giamai i fat- 
ti tuoi : & ficura che chiunque li fapef- 
fe , te ne portarebbe inuidia troppo 
eftrema. ■ 

Ca. Perche ioconofco che voi lo dite p 
compattìone mia,io non voglio adirar 
mene; ma nó ne parlate più> & intramr 
moincafachecon più aggio , & più 

ficura- 
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Scuramente parlemmo di quel ch’io ri 
cerco da voi, &pofciavi fatò conofcc 
re ch’io sò vfar benefitio a chi mi ferue 
di quello ch’io dimando . 

Sa. Facciamo come tu voi. Da me tu non 
hauerai fe nó buoni configli figliuola • 
Ca. Intrate lafciate vfcire quello gioua- 
netto, che egli è vno (colare che viene 
a imparare in cafa. 

BV ON A in h abito di Mafcbio fola . 

V * . • 4 ‘ { ; * . . * ; i 1 

D io vi dia pace Madóna.Io non fo 
già perche mio padre voglia che 
io vada fi lungo tempo homai con que 
Ili veilimenti da Malchio,eltendo io fe 
mina? egli mi dice cheto fa perche io 
polla meglio folecitare la fcuola, & an 
dare a ri trouare il Maeilro a cafa: la qual 
cofanonmi faria leciti fare, fe io ha- 
bito feminileportafie. lo non fociò 
che mi dire, io Tobedirò. Ma come po- 
trà egli pofcia fcufarfi con il mondo 
quando poi fi faperà ( che pure fia vn 
giorno) ch’io fta andata di quella etate 
cofi fola, & in quelli habiti doue io ha 
uerò voluto ? ancora che la Dio mercè 
io non habbia hauuto mai fin qui pen- 
derò che honello (lato non fia , horfu 
io voglio intrare in cafa che mi pare 
qu<fi pallata l’hora del definare. 

, « ■' * {gì ts' ■ 

; Dio- 
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Dionigi , & Ghiribizzo . 

T V farai bene di andarle incontra ti 
dico, perche quelle Temine non 
compiono mai di fare vn feruiggio > & 
fé per forte fe ne incontrano duaper la 
(Irada che fiano Hate due hote che no 
sgabbiano vedute, hanno da dirii tan- 
te fìlallrocole di nuouò,che tanto nort 
ne dice vno Ceretano la prima volta 
che chiacchiara fopravna piazza . 

Ghi, lo andrò poi che coli volete: 

piate che ella non può Ilare apparire * ; 
Di*Io pàlfeggiarò per contrada aliirefco, 
e s’ella comparirà, per quello non farà 
indarno,ch’io la conofco benilìì.rno • 
Ghi Io vado. ‘ . 

DirO Amore qual cofano e facile al eno * 
valore Pecco come tu m’hai cp.fi oflfu- 
fcato Kmcelletto cbiobon coni predo 
la mia vergognai il mio!daw>Qf iChe 
direbbonole gentàglie fapdlero ch’io 
huomo di qualche anno, dottore di leg 
ge,& di qualche credito, ih quella indi . f 
ta Cittd,& di affai honorata famiglia» 
faceflilo amore, anzi me neandaflì paz . 
zo pervna giouanem di quindici anni? 
io non pollo altro . Tu m'hai il freno * 
in boccai&lqfprone al fìancb,i& mi 
txaUolui,& giri come à tepiaCe,& caP 
citra'r non vale. Ma ecco a punto «quel 
pedantazzo da sinagoghe ; il quale è 

.1 mio 


mìoriuale nello apiore di quella An- 
pioletta : & anco ad vno ftejffò tempo 
có'mparifce alla fìneftra chi mi potrià 
far felice . Dio vi falui tramontana mia 
flella^fenzala quale la barca della mi- 
fera rpia vita già farebbe fumerfanel 
ptofoadiifimo mare damo ré , 

Ter enfio , Beatrice , & Dionigi. 

Te*Tp\Iovi guardi da nebbie chiarifli- 
| J tuo mio Sole 3 séza il quale ogni 
giorno mi farebbe ofcuriflìma notte ? 

Be'. Siate li ben venuti. 

Di, Vói farefle bene a ftaruene a 'cafa vo - • j 

flra, con voftra moglie a leggere le let- 
tioni a voilri fcolari. voi non credete 
forfè ch’io fapia che voi fiate non ? 

Tc. E voi farefle meglio a difputare le cau ; 
fe fopra il palazzo * & procurare di ma- 
ritare la voftra figliuola che anch’io sé 
chefetevoi. 

Di.Iofonohuomo da bene. 

Te. Et io fono huomo |da bene . 

Dio. Voletiui forfè mettere vguale adu- 
no Dottore ? / . ' ^ 

Te. Ce ne fono que’pochi de Dottoriceli 
io ne darei trentalei per vna Docina. 

Di, Ce ae fono anco di qùelii^che vaglio. 
no~ògn’uno de loro per cinquecento 
maellridi fcuola: ma quello nonfàil 
cafoj io vi dico ch’io voglio che lafcia 
te ilare quelle cótrade » e quelli balco- 

Hi; 
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ni> e quella lanciulla,hauetemi intefo^ 

Te. Noi fìamo la Dio grada in Città libe- 
ra, doue ogn’vno va doue gli piace , & 
doueficaUiga arnaraméte chi offende 
gli huomini c’hahno voglia de ben vi- 
uere,cofI Iddio la falua , & mantegna , 
con accrefcimento & felicità perpetua 
• del fuo feliciffimo Imperio . 

Di. Anch’io quello prego & defidero.ma 
però le non rellarete di farmi difpiace- 
re, io vi farò conofcere ch’io fon huo- 
mo per vehdicarme . 

Be. Che parole fon quefle?per me no vo- 
glio che fegua quillione . 

Di. Dite Signora Beatrice quale vi conté- 
~ tate che piu lìa vollro de noi dua? guar 
date j che vifo di ladro . 

Be. Quella e cofa da penfarui Tufo , & da 
non deliberare con toilo . Ma per dire 
il vero, io v’amo arobodui come padri, 
& houui caro vgualmente e l’uno , & 
l’altro . 

Te. Amate lui come padre che l’età il co- 
porta , & habbiate me per Seruttore co • 
me vi fono. 

Di. O moftazzo di Melchifedech , adun- 
que yoi fete giouane & io só vecchio ? 

Te. Voi potrelle elfere mio bifauolo. Si- 
gnora Beatrice che vi pare di quello no 
llro Giouanetto ? 

Di. Che vi pare di quello capretto vec- 
chio. 





Te. Non mi dite ingiuria che ài corpo. 

Di. Non brauate che al difpetto . 

Be. Tolto niauederò io quale Tara piùgio 
. uane di voi . 

Di. Sì sì vna notte per vno . , 

Be. Adaggio , ce miglior proua . Ecco io 
ho apunto per forte quìlopra lafìne- 
Itraduaolfa di pefche, io voglio che 
tie rompiate, vno per'nuomo con i dea 
ti quello che piu facilmente lo rom 

pera, quello crederò io che ila il più 
forte, il più adentato. Se il piu gio- 
•uane. 

Di. Alla proua del dente io cedo a collui, 
non vedete che riera di Lupo , egli ha? 
e poi offa di pefche a vn pedante an?nó 

• fapete come ne fono golofi ? 

Te. An an bon compagno , voi hauetela 
Rocca fenza merli è ? 

Di. Facciamo a faltare,a correre, alle brac 
eia , alle pugna , alle archibugiate, che 
io ti farò vedere, chetò non feihuo- 
momio pari incofa alcuna, ne in va- 

• lore , ne in ricchezza , ne in nobiltà,ne 
in cofa che vaglia per far gentile vno 
huomo. 

Te. Già tu mi dai del tì , come fe io folli 
tuo famiglio. E chi fei tù che tù fai co- 
tanto il grande? di quai parenti? di qual 
parole? racconta fufo. 

Di. Io traggo la mia origine da Moìi- 
tona. 

Te. 
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Te. Quello ti conciedo . 

Di. Etl'Auo 3 dei Auodimio bifauolo, 
hebbe nome codogniato dolcigno da 
ca zuccarino . Che hebbe il retroguar- 
dala vernata del Principe dfMagn ella. 

Te. Et il primo che dette fplendore alla 
miaprofapia, hebbe nome M. Antigo- 
no, & tratte la origine di Aha . 

Di. Ha ha, come le puttane , che la mag- 
giorparte hanno nomea batelmochi 
Tomafina, chi Meoica, chrGafparina, 
chi Pafqua , chi Nadalina , & fi fanno 
chiamare chi Lucretia , chi Giulia, chi > 
Cornelia, chi Pohltena, chi Cattan- 
dra, & chi il cancaro che lor mangi: fi- 
milmente collui ha dato nel Antigo- 
■ no, &perauentura nel.fuo.parentato 
non fi trouafenon nomidafacchi , da 
mezaruole , & da barche de falcine Io 
credo bène che poi la origine traga da 
Afina, e non di Alia. ■ . (, 

k Te. Non pungere Arloto,buffalo,che ere 
dim di elfere hora in caufa di palazzo ? 
douela maggior parte delli Afini pari 
tuoi, in cambio di dire le ragióni del 
Cliente , non fapendo ne come intra- 
re ne come vfeire, non fannoaitro che . 
dire male dello auerfario, con ogni for 
te di parole vergognofeche vengono 
loro in bocca ? & con quella furfanta- 
ria fanno il Demollene & il Cicerone? 
che io mi maraueglio che la maggior 
I C. * parrà, _ _ 


ionoi toaoi 
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parte non diano ogni giorno noui lug 
getti , & noui elTempi aili Mafcaran di 
fare noui sberleffi : parlando però con 
riuerenza de molti che facendo 1 offi- 
cio loro gentile,& valorofamente, me 
ritano di edere honorati per ogni feco 
lo,& per ogni etate. 

Di. Tu hai detto ch’io fono vn buffalo. Et 
io dico che tu fei vna Girafa vno Ele- 
phante,& vogliotelo far vedere co far 
mi in mano : & va prendi le tue arme , 
e afpettami a San Zorziai Rampegoni 
dai perfuttidi Martinello . 

Arfenieo , Ttrentio , & Dionigi, 


Ar.T)Otrò io vn tratto icofcarmene che 
A l*ofmo non ci fia? ma ad ogni mo- 
do io lo voglio vna fera alla bruna far 
calchizar da vento. O’ ho che fate fot- 
to quelle fineftre , o vecchi di Sufana ? 
andate voi vccellando qualche grolla 
per ventura ? 

Te. Signor non io. 

At. E tu poledro (tracco ? 

Dio. Non altro Signor mio. 

Ar. Che non altro,comprate il porco vec 
chi rantacofi . 

Te. Ahimè ahimè confelfione. ^ 

Di.Tenete le mani a voi, ch’io so dottore 

Ar. Cancaro tanta fpiga haueffe ogn uno 
del fatto mio . Certo che collei era alla 

fineltra. 
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finellra, &llauafi fui palo con quelli 
fuinii e come ella m'hà balcato,fi deue 
eflere tirata dentro. Lo voglio picchia- 
re lenza vna difcretióne al mondo . 

Beatrice, (y Ar fenico • 

C Hi picchia ? o che ti fiano /picca- 
te le mani dal bullo . 

Ar. H:orlufo, tanta crudeltà? apri villofa , 
apri ch'io haueuo altro nel capo quan 
do batteuo. non fai tu ch'io penfo lem* 
pre a fraccaflar qualche campo? . 

, Be. Di che, di faua ? 

Ar. Si ben mio , ciò che tu vuoi . Tu puoi 
dire ogni cola, ma altro che te, ancor 
f* che folTe la corte di Carlo Magno po- 
[. tria per le mie mani conuertiru in iab- 
bione da orrologio . 

Be. Piano melTer caual Barbaro, non cor- 
rete fi forte . 

Ar. Correr forte. Mo apunto mi difpiace 
cheli/ vecchi, che ragionauono teco 
adelfo,nó fono andati a veder quel ve- 
to e piu alto,o il Greco,o il Leuante • 
Be. Quai vecchi ragionauotio meco ? 

Ar. Fa la gonza matta, non t'hò io veduta 
con IH balchi? 

Be. A punto perche tu m'hai veduta , fac- 
cioti intendere che tu nó mi venga piu 
alla porta, perche io ci piglierò vna 
' prouilione che non ti piacerà . 
r C s Ar. 


Ar. Piati conia puntai che mi fquartate 
viuo. 

Be. Babaio te i*hò detto. 

Ar. Tu. t’afcondian c*alderona?fondamé- 
ta del commune,fpidocchia Galeotti , 
Guaina de prigionieri , Ragaffona , ti- 
gnofa, trombetterà, forbì bruododi 
■ vicinanza , mangia pane guadagnato - 
con le orationì , porta via Htn di cafa , 
Bandiera, in fegna, fiendardo,coTonct 
tad’ogni ladra, furba, mariuola. Tu 
grandeggi? tu non credi ch’io ti vede- 
rò ancora come Oratio fol contra To • 
fcanatutta?è con vna foglia di cauoli 
percehda, lauorar ponte in lluora,e 
caffar fintane alla fpera di Ruffo di sàt’ 
alto ? e fonando il tamarro con le ra- 
ilelliere,con la pignatella da le quattro 
braggie, efercitareilfe Dio vi fcampi 
• da traditore,e da pouertate? Voglio pie 
chiare vn’altra volta, o s’io non temef- 
fì la giullitia , Come farei ben volare i 
camini,& le porte, & le facciate di que 
ila cafa per aria. 

} * ' . . - ' -T 

é J J 

M afe elione * Arfenico , & Beatrice. 

O .Là ? doue creditu eifere an ? ^ 

A punto voglio te, io credo di ef 
fere a vfia dalla , perche io veggio vn 
*. Becco,* & vna Vacca. 

Ma Tu ne menti perla gola* 

Ar. 
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Ar. Mo tettami doue fe impira 1’ Aco,am- 
bafciatore del potrà da modena* 

Ma. Ah nato per dar bere a cimici, e man- 
giare a corbi,& per contrapefoa co- 
da di cauallo . 

Ar, Vien giufo , fanfuga da Boccalli, man 
già panza di quella mefchina,viue a fpe 
ranza di furor de murloni . 

Ma. Afpetrami numera ballonate , e fcana 
forcieri . 

Ar. E mi fa male di mandar collui a l’altro 
mondo., per ch’io non fo scegli fi fia có 
feflato quello anno, però io voglio an 
darmi con Dio . 

Ma. Metti mano a quella fpada poltrone. 

Ar. Tanti co ntra'vn foloan? gentilhuo- 
mo io non hò che far con voi . 

Be. Ah Mifier Padre non vi rouinateper 
vnabellia. ; 

Ar. Ah poltrone vn pane da vn foldoti 
fa le fpcfe tutta la tua vita . 

Ma.-£l vento perderebbe in corfo con co- 
llui . 

Bea. Io haueua paura che egli vi trangug- 
giafle viuo,alle brauate che faceua. . 

Ma. Si ch’io non conófco colloro, che 
fono come lo Alloco , che è carico, di 
piuma, e non ha carne. Quelli forfanti 
' non hanno fe non brauate,& pofcia in 
cambio di menarle mani , menano i 
piedi. 

Bea. Quello bulazzo ha pollo in fuga gli 

C 4 amici 
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amici, che fe ne fono fuggiti piu che 
di volo . 

Ma. Io afpetto che Sacente venga, ch*io 
voglio che di loro facciamo la Pafqua 
con il carnouale. Lafciapurfarame,& 
a quel rubaldo di Ghiribizzo . 

SACENTE fiU. 

I N buona fèchefe mi vcnirannodi 
quelle occafioni io laici arò le per- 
donante , & ritornarò a metttr pace,& 
concordia fra le perfone,* bifognache 
ioìadifcorra bene. Ma infine io non 
pofifo dire fe non che collei fia vria fe- 
mina [di quelle che poco fe ne troua- 
no , poi che hauendo conofciuto chia 
riflìmamente il torto che fuo marito le 
fàj non hanno potuto le mie perfuafio 
ni inchinarla aa amare vn giouane che 
per lei fi llrugge, & fi dilegua.Ma forfè 
fuo malgrado io farò in modo che il 
giouane rellarà contento. Ghiribizzo 
de doue fi viene? 




Ohi- 
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' Ghirìbi%&o , & Sacente . 

I L Vecchio mi ha poco fa mandato 
per trouarui . 

Sa. Io non hauerei mancato della mia pa- 
rola . 

Ghi. In quello fapeuo ben io che non 
erauate per mancare. Ma egli è coli im- 
pazzito 3 che non vede l’hora di darui 
dentro .. 

Sa. Io t’hò da dir di bello . Il Maellro da 
fcuola ha màdato poco fa quello fcioc 
cone del fuo feruo a ripigliare la lette- 
ra che m’hauea data per portare a Bea- 
trice, & elfo l’ha inoltrata alla mogliei 
la quale in tutte le colore del mondo , 

• m’ha pregata ch’io voglia farle vn fcr- 
uigio ch’io ti ragion arò , nel quale io * 
fpero di ordire vna burla di Comme- 
dia belliflìma . 

Ghi. Con cheoccaiione hauete.voi par- 
lato a auefta Donna ? 

Sa. Io andai per trouare il MaeflrOjChe co - 
lì haueuamo pollo ordine,&èlTa mi co 
nobbe perii còtrafegni che di me le ha 
ueua dato il feruOj& in tal guifa mi par 
lò, & alftcuròjch’io non feppi ne volle 
negare di eHer quella : la onde io intrai 
in cafa con ejQTafeco>& faceflimo va 
penfìero ch’io ti dirò, poi. Ma vor- 
rei che noi intralcino qui in cafa di 
- ; C $ Beatrice, 
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Beatrice, che per'parlare a M-afcello- 
ne , & ordinare la fella a quelli Alloc- 
chi vecchi . 

Ghi. Intrammo ch’io non vedo l’iioradi 
fapere il tutto. 
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MIEI giorni io n<5n heb 
bi la più vecchia paura. In 
effetto coilei e bella e Jeg 
giadra, fi che deue hauere 
mille che le fanno Pamo- 


'■vmwìw lamio i umo- 
re, oc io me ne vado coti alla carlonaz- 
M .5 che mi potria facilmente eflere da- 
to il peilo in bocconi . Ohimè io ti fo 
dire ch’io non guardai colui inciera, 
ne faprei direfe egli era odaffinon ca- 
pretto. Cancaro alla prima parolaio fe 
ci teftamento allo alciare il brac- 
cio che egli feci , raccomandai Panima 
a Dio. Ma io ci prouederò 3 che mi me- 
narò dietro vno che mi potrà diffonde 
te. yno di quelli braui . 


v 9 .1 X 1 1 1 - « • . 

AXPorco haitu fatto il teflamento?& 
V^/ ordinato di efler fepelito in fagra 
to? cófelTatì mal arriuato vien giùadef 
fo ch’io hò le mie armi meco i 
Con cui Parlai ò signor Paladino - 

C 6 Ar. 




ATTO 

Ar. Con vn poltrone che Ha qui in que- 
lla cafa, il quale poco favini aifaltò con 
vno efercito di genti . 

Di. Lafciate la colora e badate vn poco a 
me. Farefle voi cópagnia per qualche 
giorno a vn gentilhuomo ? 

Ar. Signor miq a purché gli giocale il 
flufib . E chi è collui fe n può dire ? 

Di. Io fdn quello a diruiil vero 3 &. vor- 
rei che mi facelle compagnia per qual- 
che giorno : perche io hò alcuni inimi 
ci ch’io non conofco da i quali vorrei 
le bifognalfe che voi mi difendeHe.Ba*. 
llaui l’animo? ' . , 1 

Ar.Come le mi balla l’animo.Signor mio 
voi hauete perdonatemi poca chiro- 
manzia. O come lì chiama quella che 
conofceglihuomini nel volto. Che j 
fe voi folle buono Alltòlogo > cono- 
fcerelìe che io folo fon per far Harea 
fegnoTefercito del Moro . Che Man^ 
dricardo 3 che Rodomonte ? fe folle- 
rò Co Ho ro vini , io vorrei portar lo- 
ro appiccati alle orrecchie per pen- 
denti . 

Di. Voi certamente molirate di efler dal- 
la capellina . 

Ar . Le prò ue che io hò Bitte alla mia vita 
ne danno legno. Al fatto d’arme di val- 
ccrca,amazzai io folo piu géte, che no 
nafcono in fei meli in tutto il mondo . 

Di. Proua veramente da non credere..; , 

• . K U" Ar. 
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Ar.Hahaha. 

Di. Voi ridete. 

Ar. Adelfo mi fon ricordato,che vn gior- 
no Amore con vn peno di arteglieria 
mi faettòil cuore ( che altro che Arali 
indorati ci yoleua ) e fecemi innamo- 
rare di vna viftofetta > e bada . ha ha 9 
e per ventura mi diede concorrente 
vn certo Dólceghino , vn Oauinel- 
lo 3 che confuma Fintata del Sophi 
in Zibetto , in Mufchio , in Ambrac- . 
cano x & in mille altri odori . io mé la 
pallai coli vn tempicello: ma poi ch'io 
m’accorfi che coltei cominciaua a pa- 
rar il colpo 3 e che coftui diuentaua il 
bramofo caro ; io gli diedi vn giorno 
de vn pie nel cullo , & mandollo tan- 
to fu 3 che il mefchiriello tornò giu- 
fo tutto tutto conuertito in polue di 
Cipri. 

Di. Io non la capifco . an fi pure , egli an- 
dò tanto alto cherii cator del fole lo ab 
brufciò>& fecene cenere, laqual cene- 
re per effere il mefehino tutto Mu- 
fchio,& altri odori,!! poteua dire poi- - 
nere di Cipro. < . • - : .» ^ 

Ar*Mé!fer fi, vuoil’hauète. 

Di. Coftei era ella bella ? 

Ar.Per detto d’altri io la teniua .bellifn- 
ma. 

Di. Come per detti d'altri? non haueuate 
aroi gli o rchi in cella? v 

. ù J Ai* ■ 
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Ar. Dirotti Io non feppi mai acconto for- 
me a Tarme co fi piaceuole^che ella fem 
pre no panétafie di quefioàfpetto hor- 
ribile & pernerfo, & che per pauraella 
non folle Tempre tremamele palida . 

Di. Se ella hatfefie adoperato quella ricet 
ta .che adópraaio molte delle no lire 
Donne, o sii o nò ^ che voi Thaurefie 
fitta palida . c-.: tr, v i?,C 

Ar.rNon dite qilefto >che< quando io vo- 
. glio,con iguardi fieri non pure io'fac- 
cio palide le gentiihiai&feccio trema** 
ce iiGiugno, il' Lugli o^e lo Agoito. *: 
Di» I pelizzari vi deurebbono dar prò tri- 
lione v cKe fé voi fate quello le ìor la- 
dre vaieranno, vno fiato portandofene 
anco Teliate: ma viyóleua bene co ilei* 
infatti? - ìfou\. \t : : o?‘ 

fiV*Vaì che douete hauer lettera elcrittti 
ra, non hauete mai letto che Madonna 
Venere fi mette con M. Marte ?e poi fe 
ella non hau^fle voluto bene a me , bi- 
fognaua A che volefle bene alla fua ge- 
neologia, alli parenti y aliscafo, & alle 
Jp pofleiriopiloro,& a fe ftefla,perche in 
poco tempore mortile viui,e febriche, 
e terreni con lei infiéme, fariano anda- 
ti per mia mano a ritrovare il Regno: 
del nihjl eft. • i ^ 

Di. Dio me ne guardi dalla vofira ira. Ha- 
uefte voi mai figliuoli . ’ ' 

Ar. io yì dirò.Io credo che Carlo magno 
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con tutti i Paladini pregafiero la Natu 
ra che le badale di hauere con la mia 
perfona fatto vergogna a tutti loro,fen 
za voler piu produrre al mondo di que 
Ili rompi fataggioui > mancina armatu- 
re , &inuedoua Anime, e per quello 
forfi ella ha voluto ch’io folomigoda 
quella brauiira , che elfendo fparfa in 
poche piu perfone,poteua ad ogni fuo 
volere far del Modo vna fcuola di fcri- 
mia, o vna fala di maflro da balli . 

Di. Ditemi di grada , qual fu la maggior 
prò ua che voi facejle alla vitavottra? 
n’hauete voi tenuto catalogo ? 

Ar. Lontrata d’un Regno non farebbe ba 
Rata in carta. Ma io mi ricordo bene di 
venire a parole có Vn Capitano di Gat-^ 
ta melata ., & tirargli vna fioccata di sì 
fatta forte , che oltre ch’io gli pafTai il 
fopradetto,la corazza * e l’anima di fcr- 
- ro di banda in banda , io balellrai di li 
fmifurata foria che la fpada mi s’allun- 
gò più d’un lungo palmo bimano. 

Di. Io non la capiico bene. 

Ar. Lo aciaio di quella fanfuga fi fece fot- . 
tile, & fi allungò come haurebbe fatto 
per mólti colpi di martello i • - 

Di. Ha ha hora v’intendo,. 

Ar.Voi ridete? mònotate quella: che vn*- 
altra volta menai d’un fendéte* che no 
. badò folamente. a fendere vn huomo 
per mezo > che ancora la fpada mi fi 

ficcò 
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ficcò fra rrrezo le gambe, & didietro 
me n’vfcì la punta fin alla cintura dina 
21. ma lafciamo andar quello ch'io v’ha 
uerei da ragionar quattro anni . ditemi 
chi e collui che vi vuole farfpiga. 

Di. Egli è vn certo poltrone di voilro ef- 
ìere, ma a me balla che m’accompagna 
te * eh io non voglio però che aniaz- 
zrate niuno. 

Ar. Voi de ut elle moltràrmeIo,e lafciar la 
cura a GradalTo. che con vn fol pugno 
io gli faccio le offe tenere corneiono ' 
quelle dell» occelli che vengono dici 
prò conzi in acéto, o veramente con 
vn calcio nel cullo Jo lo faccio far per 
aere il viaggio che fece Allotto fu l’Ip- 
pogrifo. Se volelte poi ridere, con vna 
fngnoccola, io gli l'picarei il nafo dal- 
la vjfiera.mapiu bella, s’io gli pifeio 
adono, io gli farò lì fatto diluuio intor 
no che la maggior naue che efea di que 
Ito Porto non io potrà faluare. Non vi 
parlo di metter mano alla martina:per- 

■ che voi ancora portarefle pericolo di f 
prendere fpafmo . che quante ftrighé, 
quanti negromanti, quante herbere, 
con la fata Morgana, con quanti Car- 
ratteri, fegni, pentacoli , (congiuri , e 
fufrumigi launofare , non fanno tanto 
vento, tanta pioggia, tanta tempera, c 
cinti terramotti > come faccio io quan- 
io tragga fuor» quella falla periglia 
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di quei nati per morir di morte fubita- 
na e'hanno hauuto lamia inimicitia. 
quanti credete voi ch'io n'habbia con 
finati in cafa cento vno anno có le mi- 
nazze folamente ? quanti n’ho io con i 
guardi fatti diuentar paralitichi ? 

Di. L’afpetto voftro dimoltra gran cofe , 
ma io rafcon tento di manco affai, que 
ila è la mia cafa.andate a por giù quelle 
armi,& lafciateui vedere, ch'io vi darò 
tal capara della mia cortefia , che vi lo- 
darete di me. 

Ar. Sarà fatto fignor mio a riuederfi . voi 
hauetefaluàto la vita a qfto poltrone* 

fandolfi Fantefca fol*. 

I N quello mondo la fperanza, & il ti- 
more, de uriano appreffo dioigniu- 
no hauer loco pari , perche coli lpelTo 
fi vede nella maggior tempefta , & nel 
colmo della procella tranquilarli il ma 
re & lafciar prendere ripofo & porto a 
fianco & difperato nocchiero ; come 
anco nel più chiaro fereno l'aere in 
vn punto farli di fulmini & d'ofcurif- 
fime pioggie pieno,& coli il naare ren- 
der turbato & horribile , che toglie ad 
vn punto l'ardire , la diffefa , & final- 
mente la vita a chiunque fuor di porto 
vi fi)troua dentro . io homai difperato 
«fogni fallite haueuo, & per le ammo- 

nitio- 
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nitioni di Vberto * deliberato partirme 
di quella ca fa, perche conofcendo que 
ita giouane, laquale al paro della mia 
vitaamo, efifere di altrui: non poteuo 
ie non elTere certo di tentare TimpofTL- 
bile , cercando di farlami amica , & il 
pericolo era grande , non hauendo io 
arraflefi'una dello amor fuo a darmele 
a conofcere per mafchio, che veramen 
testone folli capitato in mano dèlia 
giullitia, non me ne mancaua vn cali- 
go meritamente feueriflìmo. Ma Amo- 
re quando manco fperai nella fua aita, 
mi ha donato fòccorfo. Et ha fatto che 
colici vinta dallo ardore della fuafiam 
ma, m’ha pregato ch*io voglia<fare che 
quella fera lo Amante venga in cafa,& 
lì afconda nella camera terrenajperchc 
ella gli uuole parlare . Cofa che io gia- 
mainonle hò potuto perfuadere. Io 
poche volte hò parlato al giouane, ne 
mai gli molli parola di quello. Ma alla 
iorella fi bene Tempre, laquale mollra 
portarmi vno amore troppo grande,& 
è coli belhi & coli gentile,che poco è 
mancato ch’io.no'n mi fia manifeilato 
a lei, la quale forfè mi farebbe Hata dol- 
ce, & benigna Hora ió voglio andare 
> ri erottale il mio carifltmo Vberto 
pregarlo che per cofa del mondo non 
facci fallo di farmi hauere quelli velli-' 
menti ch*io gli- dimandai quella matti- 
■v -j: na. 
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na , perche fé con quella occafione io 
non efco d’affanni, io poffo con ogni 
ragione difperarmi a fatto . Quello bai 
lordo mi da pure fpeffo ne’piedi. Stà 
pure a vedere. Che vóitu fare di quel- 
la corda? yOV 

b i \ 

. * ■ 4 - r 

Ramofe, & Pdndelfo . 

' # ■- . .»fiJ / 

I O «voglio leggare alpe tta , perche 
fempre turni fuggì. 

Pan. E poi che farai tu ? 

Ra. Voglio poi fcioglierti , e fe tu fuggi- 
rai leggarti ancora.. 

Pan. Fatti vna collana di quella fune, che 
tu parerai il caualiere dal canepo . Sta 
in pace matto che voitualciarei pani. 
Ra. Voglio vedere fe tu Tornigli a tua 
madre.' 

Pan. Egli non è in tutto pazzo . Io fomi- 
glio mio padre, non cercare altro. 

Ra. Volemo noi mifurare chi ha piu grof 
fe le cofcie ? 

Pan. Io ti dò vinto il gioco . Lafciami an- 
dare pei fatti miei. . '< 

Ra. Fa anco i miei. \ 

Pad. Falli da te lleffo . 

Ra. Egliè vna fatica da afino . 

Pan. E per quello li puoi far tu medefmo . 
Perche porti quella fcorza di capa nel 
capello? i >■ 

Ra* Quella è vna medaglia da fignor vian- 
dante* 
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dante, voimitu lafciare vn poco giun- 
care fotte la pellizza al gioco del cinga 
no ch’io ti donato quelta medaglia . 

Pan. Qual è il gioco del cingano ? 

Radi giuoco della corrigiuola , che le 
dentro che le fuora. 

Pan Collui è vn pazzo che non è fenza 
vitio . horfu lafciami andare , ch’io ti 
prometto la prima volta ch’io ti iro- 
uo, di bafeiarti. 

Ra. Adelfo aderto e vado a comperare dui 
bagattini di Zibetto . eh Dio ma tu fug 
gi via. guarda non perdere il mio ba- 
ldo vè. Oime come ti tira la golla die- 
tro a cortei, o fe ella mi bafeia ch’io le 
pofla dir quatrro parole in bocca, ro 
fpero di addolcirle quel core che è più 
afpro che la poluere di pelizza noua , 
io voglio andare a far mettere i ferretti 
a dui mazzi de folfarini.querto è il mio 
padrone. ^ 

Ter enfio , & Ramefi . 

Te.T^X Oue vai tu ? doue è la lettera? 

KzLJ Eccola. 

Te. Halla veduta neflimo ? 

Ra.La padrona mi manda a comperar fol 
farmi. 

Te. Vedi come corre quello anno fenza 
• rifpondermia propofito . Oime non 
mi farebbe vfcireil.tremazzo , quante 
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Ile dì Golpe ha tutto il Getto* io ho 
hauuto vna paura di quello foldaro * 
che m’ha meffo tutto vnoinuerno nel 
corpo r ma io voglio vederne il fine 
s’io douelTi fpendere tutto il mio*&ef- 
ferne inoltrato per pazzo con le dita 
da tutta quella terra . io voglio andare 
a cafa & afpettar la vecchia* nella qua- 
le ho molta fperanza. e Dio voglia che 
• ella non ci lìa Hata e non m’habbia ri- 
trouato. 

. f i 

GhiribiX^o S ac ente &■, ‘ ^ 

- MafceUon e. 

Ghi.^7 Ella guifa che vorrete voi* io 
ue lo darò in mano. * 

Sa. Io venirò prima teco* & gli parlarem- 
mo di compagnia & le farà da rimo uer 

- Tordi ne c’habbiamo dato ;io lo 'farò 
intendere qui a Mafcellone * e quando 
non , noi efequiremmofcnzaaltro ciò 
c’habbiamo terminato. 

Ma. lo non mancarò alla mia parte * & fe 
altro non mi fate intendere io farò al- 
lhora fegnata al loco detto. . 

Ghi.Se folle bifogno parlarti* doue cf po 
trò io trouare ? 

Ma.Non fai tu ch’io non mi parto mai di 
conuento ? al cappello . andate alle fa- 
cende che io darò vna voltarella . 

G.Certaméte icrauégono di belle nouele 

.ai 
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al mondo , che il cafole guida con il 
fello, con le mifure , & Co n i diflegni . 
Se voi vorrete, io quando manco ci pé 
fauo, farò feliciflìmo . E Capiate che io 
fono andato pazzo per coltei piu di 
doianni. 

Sa. Da me non mancarà ch’io non ti met- 
.taacauallo. 

Ghi. Se quello fate io non voglio nulla 
dello vtile che traremo di tutto quello 
traffico, anzi voglio anco che del mio 
godiate vno presentino, & balla. 

Si* Io mi contento di farti piacere , & al- 
tro non uoglio . Fa pure che il tuo pa- 
dróne butti buonojche del refto farena 
mo d’accordo benilfimo . ; 

Ghi. Adelfo vederete & vdirete quanto 

io forò. 

Si. Picchia- ; ^ 
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Dionigi Ghìrihi^o, & S ac ente. 

vìi ^ f 1 * I * ■ t’ Z 1 ■*.; *’ v(. 


D. He batte > 

Ghi. vaiammo noi padrone. 

D. Siate la ben venuta vecchietta mia » 

S. £ voi il ben trouato melfer mio bello- 
D. Io viafpetto con piu brama che non 
fanno i furfanti il di doppoogniSàti. 
S. Eccomi perfarui ogni piacere. 

D. Gran merciè. Io credo che Ghiribiz- 
zo u’habbia detto il mio bifogn o^& 
quàto io delideio che facciate per me , 

Ghi. 
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Ghi. Io le hò detto ogni cofa, & feon giu 

. rata à fatui piacere, perche io sò che 
ella aderto bada ad altro . 

S.Si perii nome di quel Sa to giorno che 
è hoggi. Bilognana bene che folle al- 
tri che voi,e malfimamente aderto che 
Ilo d’hora in fiora di mutare paefe. 

D. Dio vi guarda da peggio , anch’io hò 
cara l'anima mia. Horlu al cafo.nollro, 
che buon'afperanza mi date voi ? 

S. Certamente cortei è giouane(per quit- 
to io la co nofeo) molto da bene, & fi- 
gliuola di uno padre ohimè, niente di 
meno colui fu molto fauio che dilTe- 
che ogni cofa fi faceua con il dinaro . 

Ghi. Quello è quello che dico io padro- 
ne, il dinaro fa ogni cofa . 

D.Taciche^tu non te intendi di quella 
arte . 

S. Nientedimeno egli ne parla dotilfima- 
mente. . .f ; w « . 

D, Io fon contento che ella mi corta ma. 

. Ghi. Padrone fate carezze alla vecchia, 
che ella fard che intendete ? 

D. In ogni fuo litigio ella mi po trà fem* 
pre comandare . 

S. Meflerio mi raccomando. 

D. Doue volete ire ? o là perche tartta 
fretta. 

S. Io non veni qui per parlare di litigio, 
per farui piacere quando Vogliale far? 
neame, adiruelo a lettere de fpetiali. 

Ghi- 
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Ghiribizzo io ho da dolermi di te, che 
lui non conofceua io . tu voleui a pri- 
oria giunta farmi mettere in mano dieci 
fcuti,non fai tu ch’io fono ? 

Di. Cancaro dieci fcuti fariano diuenta- 
re odio il Dio di Amore, 

Ghi.Eccoci fu le pittoccherie. voi voleua 
te poi {pendere la metà de 1 voftro per 
cauaruivna brama, dico ben io. 
D.Come Diauolo dieci fcuti ? ‘ 
Ghi.Quefto è vn modo di parlare, datele 
ne noue è mezo horfu. 

$a.Mefer mi perdonarete> voi hauete po- 
ca pratica di quelli negotij . 

Di. E voi hauete poca pratica di quello 
ipédere. io vi voglio vfare corteua che 
i\ polfi vfare 3 ma s’io. faccio tanta fpefa 
nello antipallo,ché mi coilarà poi tut- 
to il conuito > 

Ghi.mancò affai , che lei vi fari battere la 
vitella per pochiflimo prezzo, • 

Di. Pur cn’io non paghe la vacca a merca 
to di fagiano , horfu intrammo in cala 
che più adaggio ragionarémo nel mio 
nfezato , & fe non vorrete fare a mio , 
io farò a voftro modo . ma vedete fe 
non vi da Panimo di farmi ballare, non 
mi fate fonare , che la fella andarebbe 
poi a voftro collo vedete. 

% Ghi. Quella è perfona de fatti padrone . 
J ^ 1 intrate madre Sacent$. 


Bho- 
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Ììuona in habito di Mafehio & ? 

Pan era ti e . 

I O non mancarò mai in cofa niuna , 
perche mio padre goda il frutto di 
quella fperanza , che egli inoltra hauer 
n grande che io mi faccia dottiflìma & 
valorofilfima nelle lettere . Ma certame 
te il portare quelli panni., non cflendo 
io Mafehio mi pare fopra mododrano, 
& noiofo , e tanto pi» che ogn’uno mi 
chiama Melfer Paulo, & è il mio nome 
Buona, che bene fpelfo e cagione, che 
non credédo di edere chiamataimi mo 
Uro perdona forda,& meza baliorda.ef- 
fo mi hacommeffo che per quanto mi 
è cara la vita io non mi dia a cònofcere 
per femina a perdona viuéte,& io l'obe 
difeo volontierijma Dio fa che có mio 
grandiflimo difpiacere. Eccolo apunto 
il mio dolciflimo padre. Padre mio ho 
norandifllmo , voi non fete dato dama 
ne a delìnare a cafa,cofa fuor d’ogni vo 
dro vfo, &in voi quali marauigliofa ? 

P. Figliuola mia caridìma.Vai tu alla fcuo , 
la? io hò efpedito vno a polla a tua ma- 
dre alla villa;, che fenza vn fallo al mon 
do fe ne venghi , & fia dimani in queda 
terra, facendo che il feruitore & il Ga- 
daldoportino gran quantità de poli, 
vno vitello,oua, & altre prouilìoni per 

D fare 
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fare le nozze di tua forella,perche non 
può ftare , per lo auifo ch’io ho , trop- 
pe hore, a giungere il padre del Gioua 
ne,che dee elFere lo fpofo. il quale pai- 
landò per Padoua condurrà feco , per- 
che egli lludia nella detta Città.Tu ha- 
uerai, per quanto io intendo , vn gen- 
tile, accorto , & valorofo cognato . 

Buo.Che tempo può egli hauere. cono- 
fcetelo voi ? . 

Pan. Mai nonio vidi figliuola mia, che 
quelle nozze per via di vno amico mio 
fi fon© fatte con lettere, & vogliotti 
anco dir di più, che il giouane none 
ancora di cofa niuna auifato dal padre 
fuo, che elfo vuole dargli ( come fi di- 
ce)e la botta e la picchiata tutta ad vno 
tempo. 

Buo.Vi dimandai che tempo poteua egli 
hauere. 

Pan.Da difeiotto anni in circa . pon cura 
figliuola mia à farti valorofa nelle let- 
tere , che d’altra forte voglio che fiano 
le tue nozze. 

Buo.Io non manco certamente padre.ma 
lappiate che lo andare in quello habi- 
to mi comincia homai a difpiacere 
troppo fortemente, pure fe coli vi pia— 

ce,io non voglio ftare a difputarla vo- 

feo: ancora che mi paia Urano , & non 
troppo conueneuole. 

Pan.Tutto , è fatto a buon fine figliuola , 

ne 
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nc-tflolto andarà die tu con tuo gran- 
de honore^ vule, & contento li met- 
terai giù. 

Buo. Sia fatta di me ogni voflra volontà. 

Pan. Sia tu benedetta da Diò,& poi da me 
figliuola mia cari (lì ma horfu vanne al- 
la lcuoh 3 &fiudia che fei il mio oc-' 
chio & il mio core . 

Buo. lo vado . Iddio di me, & d’ognì vo- 
llro penderò vi con foli. 

Pan. Sia benedetto il giorno che nafcefii , 
ben veramente buona , che gli effetti 
hai bene limile a quel grato nome di 
Buona. tanto più mi rallegro della bon 
tà di quella fanciulla., quanto meno 
hoggidì fi vedono i figliuoli obedienti 
& amoreuoli a padre loro, che veramé 
te quella età a imparato a produrre fie- 
re,che fiere fi poflfono chiamare giuda 
mente molti di quelli figliuoli dal tem 
po d’adefio, con fono eglino sfrenati , 
crudelijfenza vergogna, & fenza timo- 
re di Dio. & in ogni guifa lo hauere fi- 
gliuolo è vno ama ri fiimo fele; circon- 
dato & coperto di zuccaro . vn pelo 
grauiflimo , ma fopportabilc per edere 
3ome(liCOj&chi genera figliuoli, può 
dire di piantare vno Arboro a cui bifo- 
gni continua & diligente cura, fe trare 
fe ne vuole frutto che dolce o faporo- 
fo fia; o veramente fe cogliere non fe 
ne vuole ineuitabile & mortalifiùno 

D z ve- 
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veleno : &: generandoli buoni Tempre 
di perdere loro fi teme; & fé fono cati- 
ui 3 non fi fa mai tregua con vno infop- 
portabile dolore . & coli quelli ci ap- 
portano vna dubbiofa cófolatione 3 & 
vn certo & cótinuo penfiero.il beneft- 
tio che ne traemo è che noi imparia- 
mo l’obligo c’habbiamo a noflri pa- 
drijdiuenimmo più amoreuoli, & me- 
no fcandalofì . più pieni di pietate 3 & 
più religiofi 3 perche fi guardiamo che 
nollri figliuoli imparino da noi le cat- 
tine creanze . & qlto è naturale in ogni 
trillo padre : & le voci afflitte delli al- 
trui figliuoli^ folanaente fono vdite có 
compaflione da coloro a cui foprallà 
il pericolo di fimils fortuna . noi diue- 
nimmo Umilmente più timorofi & più 
amoreuoli a Dio 3 perche Tempre co- 
llretti dallo amor de figliuoli lo pre- 
ghiamo^ pregandolo lo cófeflìamo., 
& confettandolo lo amiamo & temia- 
niOjCome fignore che a noi ogni bene 
conciede 3 & a cui folo s’afpetta di dare 
calligo alle praue opere no lire. 

CbiribiX^o t & Sue ente . 

Ghi.T O no credo che mai fi cauaffe fer- 
irono fpina fuore di neruo o di oflo 
alcuno } che donaffe tanta paflìoneal 
pacien»e 3 com'e ha fentito collui,men- 
tre gli habbiamo tratti quelli otto fcu-> 
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ti della borfa. 

. Sa.Non ci voleua men forre tanaglia ti sò 
dire.non accaderà adunque che noi pé 
flamo altro ordine per ridere di quelli 
barbagianni , io andarò dal Maellro di 
fcuola & auertirollo, & farollo anch’- 
eflo fambugare.tu fra quello mezo tro 
uarai Mafcellone,& confirmarai Tordi, 
ne c’habbiamo dato in cafafua,pregan 
dolo che egli ci metta del buono a 
quella volta, tu fai che gl’è trillo dauan 
taggio che fe egli vuole e faperà benif- 
limo fare. 

Chi.Io vadojio non perderò vn tempo al 
mondo, ne voi bifogha che lo perdia- 
te. noi fi trouaremmo al loco detto. 

Sa.Senza vn fallo al mondo. hora mi reila 
di tendere il vifchio intorno a quello 
altro guffòjio gli darò quella letterata 
quale mi fece la moglie fua , che pare 
che fia fcritta da Beatrice,che gli dia oc 
dine per quella fera, doue ella llelfa ini 
pcrfona della detta Beatrice , vuole ri- 
trouarli a giacere feco , & fargli vna di 
quelle vergognazze maggiore che po- 
trà mai. ma chi fa come la andarà?apun 
to egli efcie di cafa,io non credo però 
che fua moglie gli habbia detto ch’io 
fia flato a cercarlo,che coli è l’accordo 
Boflro. Dio vi làlui mefer Terentio ? 
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Terentio & Sacente. 

Te /'A La mia cara vecchietta mille buo 

ni anni, io mandai a ripigliare la - 
lettera per giongerli al;uneparole che 
ini pareua che gli bilognalfero 3 fate 
conto come il Zuccaro lopra il capo 
di latte. 

Sa Quello importa poco., che io ho ope- 
rato cola con eflo lei che ad ogni vo- 
itro piacere voi farete contento. 

Te.Voi mi fate tutto ricapricciare di dol- 
cezza. 

Sa. Apparecchiate purevna buona mano 
da gentilhuomo., e poi. 

Te. Io vi darò il cuore fe mi date buone 
nouelle.. 

Sa. Tenetelo pur per voi ch’io non fono * 

ne falcone ne /pannerò ? ch’io mi nu- < 

trifca di core . vedete voi quella let- ■) 

tera? quella viene dalle mani di Beatri- < 

ce 3 & euuì polla la contentezza vollra. 

Te.O donna lòpra l’ahre donne valorofa 
che voi fete inoltratela di grada. 

Sa. Pagare il porto bifogna prima 3 dieci 
fcuti. 

Te. -'Per manco mandare! ipabafciatore al- 
le indie. , 

Sa. Appagate dunque il voftro appetita 
con quelle che vanno alle indie , dico 
ben io che voi altri vecchi promettete 
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affai , & pofcia nel fatto fete più retti) 
d’vn cauallo orbo- 

Te. Anzi nelle imprefe amoro fe, noi pa- 
ghiamo doppiamente di quello che 
fanno i giouani. 

Sa. Si, ma fpendete monete bandite che 
non lì poffono fpcndere, quando il pa 
gamento è doppio, ma per concluder- 
ui,io uidico che io ho operato con 
Beatrice, che tti lera volendo voi effe- 
re liberale & cortefe come bifogna 
che Ha chiunque vuole dare perfettio- 
ne ad vno fuo innamoramento; voi ha 
uerete il tutto, & in qtta lettera è fcrit- 
to Bordine c’hauete a teneri, & l’hora 
che ci doueteandarc,maperprima bi- 
fogna che mi diate dieci lcuti da portar 
le per arra della cortelìa vottra. 

Te.Cancaro. 

Sa. Non dite male. 

Te. Di te peggio voi, dicci fcuti an ? 

Sa. Volete ch’io vi dica? io fono la mag- 
gior pazza del mondo, io poffo hauer- 
ne véticinque in mia parte s’io voglio 
fare che ella faccia vn tal feruigio ad 
vno giouinetto di quella terra chela 
farebbe riccha,& llommi a pregare chi 
per vna furfanteria,fi fa dare mille trat- 
te di corda : ma quello ch’io non ho 
fatto lì potrà fare.e ci è vno altro Dot- 
tore di legge,che li chiama mefer Dio- 
nigi Calpone, che anch’effo tutto dji 

D 4 mi 
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tpi prega 3 & fpenderebbe non mi fate 
dire. 

Te.Sapéte come ella è Sacentedo vorrei 
fpendere , ma non gettar via j perche ; 
ma lanciatemi veder la lettera vn poco, 
andiamo fuor di quelle contrade che 
quel diauolo di mia moglie per forte 
non venifl'e alla findira * & Yedefife o- 
gnicoln. 

Sa. Quello farò volontierij, ch’a me poco 
importa che la vegghiate. 
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ATTO QVARTO. 


SACZNTE fila. 

Ofto cheJo amico mi la- 
fciòjdal quale ho però trat 
ro Tei fcuti dalle mani j io 
me ne veni alla volta di C3 
fa fua , per feruire anco la 
moglie s io potròj & Ghiribizzo infic- 
iale 5 poi ch’io ne auanzo la parte che 
gli viene di quella trama, io non vo- 
glio perder tempo * che già è quali 
cotte. 
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V ecchietta fere voi ? afpettate ch’io 
vi apro che ratifico non è in cafa. 
Sa.Coftei mi afpettaua con deliderio per 
cogliere fuo marito .,come fi dicefopra 
le oua: ma altri couarà le fue ch’ella 
noi perifa. 

Ca.Ben s hauete dato ordine che il caua- 
iiere fi troui in ifleccaro ? 

Sa. Si ho non dubitare che a quella volta 
non lauorarà egli altro campo che il 
fuo . tu fra vn po poco ne verrai a cala 

<ai Beatrice., . , k 
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Ca. Dio fa che bene mi nncrefcie ìntrare 
in caia di vna (invile: ma per vergogna- 
re quello trillo, io non voglio guardar 
ili lufo in cofa muna. 

Sa, Quello importa poco, tu n’andarai co 
me t’ho detto a cafa di cortei; & farotii 
anch’io, farotti mettere in vna carne 
ra terrena al buio,ueHa quale ho pollo 
ordine che tuo marito fe ne venghi , il 
quale raccoglierai fingendo altra vo- 
te, che non ti farà difficile , & come ti 
parrà tempo te gii fcourirai , & dirai le 
tue ragioni . & quella maggior villania 
di che egli ti parerà degno. 

Ca.Beniflìmo Madre cara . meglio non ft 
potcua ordire ne tramare tela del mon 
do. tenete che anch’io mi fono ricorda 
to di voi qfii fono quatro mocenighi. 

Sa. Gran mercè, io ne farò ardere tante cà 
delle ad honore di Santo fichetto.io 
vado che, perder tempo non bifogna. 
non badar troppo. 

,/ » . .. i . . 

• ^ 1 ^ ♦ y? 

Hamofi filo. 
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O Cancaro quella è fiata bella,in ca 
fami fono fiati tolto Tallio gior- 
no i miei panni di'Grifetto , & io con 
gratia truffati quelli che fono d’altro 
valore , ad vna pizzochera. ha ha ha io 
creppo delle rifa, cortei pche ha vedu- 
to ch’io haueuo vna feorza di cappa sa 
y 3. ' ta 


d nel capello ,& vna Medaglia di Lore 
tos ha creduto ch’io venille di Id dal 
Mondo, & me ne dimandò: & io le ri- 
fpofe elferellato fin’in Paradifo . ha ha 
& lei f( r lo CT ede te, & mi difles’io haue 
uo veduto Tuo marito primo, & ciò 
che egli faceua. &: io rilpofe che fi che 
io 1 haueuo veduto , & che egli peref- 
fere mal velèito fi vergogna di Compa- 
rir fra gli altri , & che ella farebbe bene 
^ ,F*FP gualche foldo da portarli per 
vellirlì: ha ha, & ella non ritrouando/i 
dinari, mi diede quella cappa, quello 
•faglio , & quefta berretta che fono del 
fuo marito viuo.iomeli ho mclfi in- 
torno, &, lafciatoli li miei perche in 
ogni modo fra vn hora,io me ne truc- 
co alla villa. 

Arfenio & Ramo fi. 

^ r 'P E i5 C ^ C &no i miei pani 

1 che quella pazza di mia moglie ha 
dati a quel viandante. 

Ra.Si allafe che collui porta i miei grilet 
ti che mi furono rubbati Palerò glor- 
ilo: an fratello doue hai tuhauuto que 
ili gnfetti an ? 

A r. Io li comperai l’altro giorno: ma tu 
turbo lpogliati che tu hai truffai que- 
ifca mia mogIie,che fono miei. 

Ra.I© dico che quelli fono i miei «'rifi. ' 

fcx.Swarda chefrome di ladro. ° 

I> * Ra. 
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Ra. Mira che audacia di mariuolo . 

Ar. Fon giù quelli panni ti dico . 

Ra. Spogliati tu, ch’io prouarò che que- 
lli pannimi furono rubbati l’altro gior 
no, fuor di cala del mio padrone. 

Ar. Ah ladrone . 

Ra. Quelli panni fono miei . 

Ar. Come ti chiami tu che fono tuoi. 

Ra. Arfenico brauo , e tu Ramofo ? 

Ar. Che Ramofo , io te darò vna forbola. 

•r Ra. Che forbola , io ti datò vna nefpola. 
Ar. Al corpo di cri , che con quello pu- 
gnale. - 

Ra. Aldifpetto della, che con quello col 
tello’, 

Ar. Ah.traditoreio fon morto,oime con 
la punta an ? 

' Ra. Cancaro io non voglio piu ilare,che 
collui non delle ne’ birri, & mi facelTe 
pigliare per ladro, ch’io so bene che io 
(non l’hò ferito. Io vado à cafa, e Uà fé- \ 
ra alla vi Ila , 

. GHIRIBIZZO filo. 

I O credo che ogni cofa mi andarà fac 
ta< Che li ch’io, nauerò vn giórno ri- 
trouato la fortuna imbriacca . Quello 
•dico perche s ella farà in ceruello , o- ^ 
gni mip penfiero hauer contrario effet 
to,colì mi vuole ella male, ma to- 
glia ella, e chi mal mi vuole. Hora io 
vado a cafa per condurrei! vecckio r 
v o a daU* 

A fi 
■ 

V i 
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dalla diua,dou’egli ha da lafciar la fcar 
za filate pur attenti che adeffo viene il 
buono dille colui c’haueua tre carte 
di vn giuco. 

CATERINA fola. 


D I duro, & acerbo laccio veramen 
te hàno legato il fello feminino , 
o l’ufo ole leggi che lìano (tate; poi- 
ché oggi ogni tradimentOjOgni ingiu- 
llitia, & ogni frode che gli huomini cì 
vfano IH loro bene,ne è di noi chi pu- 
re ofa di aprire la bocca per dolertene 
vn poco: e noi per ogni picciolo, & fo 
lo errore, che facciamo, ad ogn’uuo è 
pollo il coltello od il velleno in ina- 
no, per darcene acerbiflimo cailigo; 
fenza timore che pure vno li troui, che 
compaflioneuole di noi , ò veramente, 
ricordeuole di tante ingiurie chefof- 
frimmo tutto di, o fculi il noièro fallo, 
©pianga il nollro danno. Eccohora . 
quello traditore di mio marito: perche 
"non deurebbe egli per ogni legge elfe- 
re condànato acrudelilfimo fupplitio, ; 
hauendo la moglie giouane , & pudica . 
che di queflo(la Dio grana) dar mi pof • 
fo vanto, ne contentarli, an/i quali del 
tutto lafciar lei , per girfene quale affa- « 
.jnato corbp dietro,ad vna putrida caro t 
gna? & io* fonò che porto Imperni del 

• ai # W 0 
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fuo fallo; che il dolore ch’io fopporto 
a mettermi nelle mani delle perfone 
•ch’io adopro permezo.,& lo intrare 
nella cala ch’io entro.» è fenza parango 
ne. Io non pollo altro fare fpinta dalle) 
amore che malgrado d’ogni rlouere gli 
porto; branco da qualche fperanzadi 
•poterlo con quella vergogna, rjmoue- 
xe da coli vergognoib,& pazzo furore • 

Ghiribizzo % & Dionigi . 

P Adrone nó perdiamo piu tempo ve 
dete che glie notte, e voinonletea 
l’ordine di cola niuna. 

Di. Noi faremmo toflo , che gianicco Uà 
qui prefìo , doue io hò fatto portare il 
Kubbon e, catena, che io voglio 
andarli da caualiere . 

Ghi. Et da duca fe poflibilfoffe. 

Di. Et da Marchefe. - 

Ghi. Quello non padrone* 

Dì. Perche? 

G. Balla andar ut per bora da getilhuom». 
Di. Vn core mi dice ch’io ci vada,& vn’al 
tro non lo confente * 

Ghi. Può fare il cielo . Voi hauete mille 
. cuori, & non vi ballalammo dientra- 
re in vna cafa > 

Di. Imrarui è poco* ma io dubito * 

^ «Ghi. Di che } 

Vi. Di rimanere vnardiquiafeitfa taber- 

naeolo * \ ? - v 

Chi/ 
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Ghi. Che vi tìano tolto i panni , & eflere 
mandato fuora in giuppone ?o voi ha- 
uete il torto , Sacente non u’hauereb- 
be aflicurato a quel modojs’ella non fa 
peffe come . 

Di.Che fo io quelle femine hanno il dia- 
uolo adotto , & fanno piu malitie che 
la volpe . 

G. Quello non niego, ma di nulla non 
dubito . Volete che ci uada per voi ? & 
coli vi farete ficuro per vn’altra volta? 

D. Quello non , grà merce , fiere amore- 
uole. Ma io fono il più impazzato huo 
mo del mondo , perche io non fo co- 
me fare il primo icroito del parlaméto. 

G. Come non. Mo io che non fono auo- 
cato lo fapereifare . 

D. Di grada ragiona vn poco come tu di- 
retti , e fa conto ch’io ila Eeatrice , e tu 
fìaio. 

G. Che sò io, io direi . Amore sa Signo- 
ra mia dolcillìma , che da ch’io nacqui 
io non hebbi mai defiderio di cofa al- 
cuna cofi ardente , come ho hauuto di 
{bruire voi , &di farui padrona dime , 
del mio hauere , &d’ogni mio penfic- 
ro. Et detto quello con vno bafetto al- 
la guancia, le gittarei vna catena doro 
al collo di venticinque o trenta feutì. 
'Che vi pare ? 

D. Bella oratione , ma il fine n6 mi piace. 

G, E fapiate che il fine fopra tutto , bifo- 

gna 

a 

/ 

^ 1 \ • 
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gna che vi ternate a mente; non hau?te 
voi prometto a Sacentb di farle preferi- 
te di vna catena d’oro? 

D. Sì 3 ma di vna catenella di quattro o fei 
fcuti ? 

G. S’ella fe ne contenta io rello inganna- 
to ma quella che portarete voialcol- 
lojnon ha ella da ettere grolla almeno> 
per non parere vno fallito. 

D. O qlla lì ch’io voglio che vaglia qual- 
che fcuto, eccola, la mia grotta . 

G. Buono buono > horfu non perdiamo 
piu tépo a andiamo da Gianico che iui 
vi veftirete , poi c’hauete paura che in 
cala lì fapiana i fatti voli ri . 

D. Quella vecchia maladctra fe ne va fpra 
do ogni cofa andiamo, Doue può ette* 
re la Fantefca a quell’ bora ? 

G O quella Fantefca> fe vn giorno ella 
non fava Fantefchino . 

D. Ella è rroppo baida,per dire il vero, & 
voglio rifolueraiene al tutto. 

y 2AKCRAT IO fola. 

H Oracheèmezahora quafìdinot 
te, io vegli® ire allo lluriane, a 
vedere lè M.Galparo è ancora arrivato; 
& fare ogni mio sforzo per condurlo 
meco a cafa, perche quello è debbito 
mio : douendo egli ettere parente nel 
ni^do. che delie . Ma io Ilo tato male di t 
’ì y fcrutto r 
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ieruitorin cafaper edere ogn’uno fuo 
ra alla villa con mia mogliere 3 che farà 
forza ch’io mi preuaglia di vno di quel 
li del holto , fi come hò anco péfato di 
feruirmi di vittouaglia. lo fo che Ruffi- 
no il quale e Padrone de l’oiteriaje gen 
tiliflìma pedona 5 non mi negarà co- 
fa niuna ^ fra quello mezzo giungerà la 
turba . 

TE RE N T IO foto. 

A Ncorache quefio innamoramelo 
mi coda qualche ducato 3 non me 
ne sà però male^perchc io mi traggo la 
fete del piu ardente défiderio ch’io mi 
haueffi giamai . Io me ne vado coli in- 
cognito * perche piace a chi mi può co 
mandare.Io ci andarei in ogni guifa. al- 
tro male non vi trouo fe non dello fpé 
dere troppo a ma a fuapofta in ogni mo 
do i dinari non fono ratti per altro * & 
folamente coloro che non polìono 
adempire i loro defiderij fi pollo no 
chiamar poueri , fra il numero de qua- 
li fono gli infelici & miferi auari,cui 
non può fare ricchi quanto oro viene 
in dieci anni dal Perù* mentre hanno 
l’animo cofifepolto, che nonpolfo- 
po difponere di vno ducato per lo* 
ro piaceri j anzi per loro Infogni . 
Che io giurarci c«e infiniti di dileg- 
gine 


1 
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gi nc moiono con le caffè piene di du^ 
cati. O Turba coli attorto inuidìata^ di 
quanta compailìone farebbe degno il 
tuo dolore , le altri che te lleffa , foffe 
mini fino , del tuo male . Per quanto io 
veggio la porta è aperta , & la vecchia 
mi diffe eh* io in traili fenza fofpetto* 
alcuno. 

Paride! fo in ha b ilo di M fife hi o , & V berti . 
in habito diFan/eJca . 

Berto io t’hò auertito minutameli 


te il tutto . Noi habbiamo incon- 


trato fno padre , e come io t*ho detto » 
tutto il redo della brigata è ancora al- 
la villa, ne altra pedona è in quella ca- 
la che vria vecchia ch’apena fi può eroi 
lare. Se tu faprai fare 3 quella fanciulla 
ti diuerrà amica, pere he fenza fallo alcti 
nocofìallo feuro tu farai tolto da lei 
in ifeambio mio, perche facendo il fe- 
gno ch'io t'ho detto, ne vi effendo 
il padre j ella t’aprirà , & verrà a ltare 
vii pezzo al buio con elio teco, per- 
che ella muore del fatto mio. Et bene 
fpeffo m’hà detto o Margherita, per- 
che o tu,o io non fiamo naafchio?tu fai 
che gratuggia con gratuggia,e quiui fa 
fpiraua, e baciandomi lpelfo fpeffo, 
quali fi dileguaua come cera al foco. 
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vn fubito tu mi hai porto in maggior 
fcacco che non Tei iu. Poco fa ti ripré- 
deuo del tuo errore , & bora m’hai in- 
dutto a dimandarli configlio del mio. 
Macoli come noi fiarno ilari piu che 
fratelli in amore per lo pattato^ cefi vo 
gho ancoraché fumo limili in quella 
amorofa imprcfa. Seguane ql che può . 
Ma guarda tu dal tuo lato 3 che io dal 
mio in ogni guifaiono huomo perno 
lafciarmi trappolare . 

Pa. Qiiato di male ci può auuenire di que 
Ila cofa,e ch’ella non fuccéda fecondo 
l’intento nollro , che nel relìo io nó ci 
veggio ombra di male perche noi in- 
trammo in cafe oue non fono huomi- 
ni j&habbiamoa fare folamentecon 
femplice fanciulle.Di qual difgratia po 
temmonoi con ragione dubitare? io 
non voglio che perdiamo piu tempo, 
io farò il fegno ch’io dirti alla Gioua- 
ne, £ come ella viene al balcone , baila 
rà che ella ti vegga,che fenza dubbio ti 
tona in ifcambio , e baftarà che tu le di 
ca,madonna ecco lo amico, tu poi an- 
darai per i fatti tuoi , & io farò li miei. 

Vb. Tu ilai tanto bene con coterti panni , 
che tu fembri tutto qu^l figliuolo di 
_quel M. Pancratio. 

Pa. E tu per mia fede pari vna fantefcha 
vifu verbo & opere . 

Vb. Iddio ci aiuti fa il legno . 

Pa*© 
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P. Ò Amore , coli come hai trouato me 
pronto a riceuere l’ardore del tuo fo- 
co nel mio petto, e coti come io ho 
volomieri offerto il core per fegno & 
berfaglio alle tue faettejcofi tu Signore 
inoltrati pronto a darmi il tuo fauore , 
ite la tua aita in querto amorofo ingan-. 
noj ne confcndre che iocpnofciuto 
da coftei, non pure ne perda il guidar- 
done della mia fede & della mia ferui- 
tù, ma infieme la fjperanza di ertere mai 
piu contento. Fis fis fis- 

k 

Giacinta , Vberto , & Pandolfi, 

G. X Jf Argherita fei tu ? 

Vb. ]\(l Madonna ecco l’amico. - t * * 

P. Io entro . Vberto ai fatto tuo . 

Vb» Io non voglio hauer manco cuore, 
»e piu fenno del mio compagno . Vo- 
glio anch’io procacciarmi la mia ven- 
tura. Io andarò p l’ufcio di dietro , che 
coli mi hi detto Pandolfo ch’io faccia* 
ne mascari da medi condurre a lieto 
fine cefi bello & infperato principio. 


motti Gl Jolo. 


Q Vefto veftire alla curta, è per dir il 
vero di molta comoditi , ne sà 
perule quelli antichi legislatori, legaf- 
. * / : ~ fero 
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fero cofi gli huomini piu faggi di qua- 
tti pani togatiù quali p.er la grauezza,&: 
longhezzaloro,lono vn trauaglio gra- 
diamo. Hora mi pare di' edere vn’altro, 
mi viene voglia di combattere con que 
Ilo muro 3 cofi fono fatto brauo per ef- 
fere cofi leggiero, & difciolto da quel- 
le importune velli. Io non pollo (la- 
ureili llroppa, parmi propio di edere 
vno Leone , cofi mi Tento gagliardo Se 
veloce. Io fpero anco di fare il mio do 
uere, con quella gentili ili ma fanciulla* 
io hò recato meco vn collanino da fei 
feuti, il quale le vogLo gittate al collo; 
come ra’infegnò Ghiribizzo, dicédole 
poi ch'io gli hò donato il core, &po- 
trolo giurare, perche il mio core anda- 
rà dietro a quella collana veramente. 
Cancaro lcuti numero fei an? quelli fo 
no altri che Sonetti del Libai ileo, o Jet 
tere d’amore di vno amico mio. Ogni 
uno fa fare il morto , e fingere che fo- 
pra il fuo core fi batte l’ancora del Ga- 
lione di quelli Illullrifs. Signori a di- 
feiotto martelli , e gittare tanti fofpiri 
inàti alla Sig. che fembri che fi dia l’ac- 
qua à vn burhiodi calce viua, guar- 
dando il cielo có vna lafciuezza da in- 
namorare le ilelle, nó fi togliendo mai 
di bocca, quel Dio sà padrona cari HI - 
ma,quàt’io vi fon feruitore,&la memo 
v ria ch’io tengo cótinuamente della au- 
ge ìica 
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gelicabellezza vollra, &deidiuinico 
itami Tuoi, nonii fmen rigando nel par 
tire, quel Salcio la candida Si delicata 
mano O Orinali Cnz a calla, quella è al 
tro che frappare. L’oro ai tempo d’hog 
gì ne i cali amorofi 3 &r quali in tutte le 
altre imprefe infonde nelle perlone la 
eloquenza di Demoltene, & di Cicero 
nc, che non adopra quello nó ha la ve- 
ra ricetta. O fciocchi voi che predicate 
Si afpettate letate Aurea 3 quella è def- 
faj& non laconofcete . Adelfo e l’oro 
in pregio. Quello è il fecolo d’oro, nó 
vedete che l’oro fa che di molti afinì ^ 
&di molti buffali fono honorati, & 
hauutiin preggio? non lì fa che non li 
tenta cofa, per difficile che fia, a cui no 
fi dia perfetto fine per forza de l’oro > 
quella è lacopellad’ogni mente huma 
na 3 chi nó fi lafcia corrompere da que- 
llo j e lì curo di llar laido ad ogni altra 
proua.có quello fi conofcono le perfo 
ne. E tornando ai cali d'amore . Quan- 
te femine fitrouano al mondo chela- 
fciariano sbranare a membro a mébro 
gli innamorati loro, fenza porger loro 
vna aita giamai , ancora che fapelfero 
elfere amate del fino core ; che alla vi- 
lla di venticinque fcuti diuentariano 
piu pietofe che la pietate > & concede- 
rebbono loro quanto fapelfero eglino 
chiedere ? non fi diffidi chi hà de l’oro, 

di re- 
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di reftare gabato di cofa alcuna,fe non 
di quello, che chi farà becco & afino , 
per forza di oro non potrà ascondere 
ne le corna ne il pelo agrocchidegli 
huomirji galanti, lo voglio intrare che 
la perca è aperta. O benedetto oro pe» 
mezo tuo farò felice . 

' ' i) • ooI’C :o iI 
M AS C E L LQN E folo* 

I O credo che vn giorno mi conuerrà 
màgiare vn pezzo di Artegliaria , per 
amazzare quelta lupa ch’io ho nel Cor- 
po; l’er Dio ch’io non mi fio imagina- 
re quale force d’infermità mi potette 
rnore il gullo. lo credo di edere incor 
porato fi fattamente con la fame j che 
no fi potrà partir quella giambi da me, 
fenza la vita . Ma io non hò però fame 
di pane di faua, o di miglio 110*1. il mio 
huniore e il fagiano^che fignificay fifa- 
no,Ia pernice,Che ttgnifica , per tuii fe, 
& il capone che vuol dire , quà poni , 
che non credelle che io folli fparuiere 
da llornelli.Horfu 10 fpero però di gua 
dagnarmi hoggi da poter fare unaal- 
zetta a mio modo. Ho veduto Ghiribiz 
zo, chepoco faeracon il vecchio, che 
mifcce cegno eh’ io mi trouafli di q.uà 
via. Quelli è dello per mia fède . Che 
diauòlo fa egli intorno di quella vell^ ? 
buona fera. 


Ghi- 


f 
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.por 0 u:u : 

< Gbiribi^fo ) & M afe elione . 

H Orfu Mafcellone al erta. Quel che 
detto è detto.Fra vno pezzetto tu 
uè verrai con dui facchini , & farai vna 
brauata prima cofi in aere,che có'quel* 
la occasione fi faranno nafeondere li 
vecchi ; pofeia farai villa di eflere vno 
birro venuto con licenza, a pignorare 
cortei per conto di fitto di cafa : & tor- 
tai quelli pegni che ti Tarano dati. Voi- 
tu altro che quanto portaran no i vec- 
chi , farà noilro, fenza che niuno di lo 
ro habbia lo intento fuo ? 

Ma. Io non mancarò di nulla . Ma tu per- 
che hai prefo cotefto habito tu mi To- 
rnigli tutto il Maellro di fcuola . 

Ghi. Non cercare altro che tu hai da ride 
fe. Ma ricordati di trauellirti da birro, 
che non hauerai troppa fatica, che na- 
turalméte hai teco quello importapiù. 
Ma. Che cofa ? 

Ghi. Il vifo e la Gagliofaria . 

Ma. Sempre fu le burle . 

Ghi. Io non dirti mai del miglior fenno 
Horfu non metter piu tempo di mezo, 
&fe tu menarti anco vn paio di com- 
pagni non faria malfatto , per dar piu 
colore alla cofa. Perche vanno Tempre 
piu d’vno a fare limili efecutioni . 

Ma. Lafciafareame.Io vado 

Ghi. 
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Ghi. Bifognach’io fila in ceruello a con- 
traffare quello Arlotto che fa moglie 
non mi co n ofca 3 . almeno fin che io 
non hò f^ttoil fatto mio . 'O giorno 
per me iempre ricordeuole . io en- 
tro 5 con la beneditiòne di baino Cref- 
fentio • 



ATTO 




ATTO QVINTO. 


GHIRI BIZZO filo. 



£ bellie fono compite } che 
a l’una hò piantato la coda , 
& a l’alrra le corna. Quando 
ellavolfe cominciare a ri pré 


dermi , & a [gridarmi credendoli ch’io 
foflifuo marito ..lo me le tolli di Copra 
con la maggior prellezza del mondo. 
Et ella dille a reo huomò, a cala firem 
mo il conto . Ma per Dio che quella è 
d’elTa che viene fuori de la cafa, Io fug 
go a ri tuo re il mio prim o habito . « 


CAT ERIN.A fila. 
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O Pouere Moglie-come fete mal trat 
tare da perfidi, & trilli Mariti, qua 
• do eglino fono in cafa , Tempre tengo- 0 
no il capo bado come vn fratino nouei - 
lo . Sempre hanno qualche dolore , o 
qualche penfiero, che loro trauagliajO • 
la mente,od il corpo, & con quella fcu ( 

fa a pena vogliono guardare lemilere 1 
moglie in vifo . Ne fi può loro far coli 
poco di cofa, che uo a fia fatta có ogni . J 

mifura* * 
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niifura,che non fi a a fì'a i per fare che va 
^dinoò inoltrino almeno di andate , in 
tutte le collore del mondo, per hauerc 
colorata cagione di non toccarci mai» 
Et fuor di èafapoi , fono i piu cortei! i 
piu manfueti, i più gentili, i piu amore 
uoli, i piu allegri huomini del mon- 
do. Hora l’hò io prouato , che in fette 
anni ch’io fono Hata moglie di quello 
rubbaldo , io non hebbi tante carezze , 
ne egli mai frmollrò coli eagliardo co- 
me ha fatto hora, credendoli ch’io lof- 
fi queita mariuola.Ma le mi entra il dia- 
uolo nel capo , io gli inoltravo che an- 
co le temine fanno fare le vedette qita- 
do vogliono de i torti che fono lor fac 
ti. Io prego il cielo che non mi laici ca 
dere in animo di lar cofa chehonelta , 
non ha : che ogni altra cofa e fucile fa* 

• re,e faccino pure quanta guardia fan no 
mai . 

MafctUone , con compagni & dui fachini , * 
M. Tic toc tac,o la? che dico an?apri qua, 
ò la ? io getto k porte a terra », 

Seicenti », dr M’afcellone . 

• , » ** f 

S. /^He tanta rmmr^r.che volete voi. 
M.\j> Apri 11 riga. Ou’è quella furba ma 
riuola,apri dico fenon ch’io feonfon* 
do la cala. 

S. Eh di grada perii vicini , vn’altra volta. 

E i M. Che 


Ma. Che vn’altra vo Ita,, vecchia. Zubbia- 
na incanta lìrocco, apri qua tic toc tac. 

Sa. Io apro io apro, non tanta furia non. 
Che volete h orar che è aperto > 

Ma. Io voglio pignorare per il fìtto della 
cafa , che quella mariuola voleua partir 
lì alla bruna , e portarlo in emaus, fu 
compagni fu facchini venite meco di 
lbpra. 

S. Io cfedo però che Beatrice haueràha- 
uuto dì fare afcódere i vecchi,balla che 
la prima è paffuta per buona llrada , & 
che séza rumore Ghiribizzo hà hauuto 
Pintéto fuo , có la moglie del Maeltrò. 

Fac. Cancaro quello forciere pefa . * 

Ma. Poffalo giù qui in terra , andate hora 
perii letto . 

Sa. Eh di gratia non tanto male, che que-r 
• ilo balla per affai curar di venticinque 
fcuti: che ci fono dentro robbe di vaio 
re vedete meffer Capitano . 

Ma. Lafcia che véghi il letto , che apunto 
„ voglio vedere , e tuore per confìgnato 
ogni cola; che pofcia non miléuallc 
voi altre , qualche intrigo falfo . 

Fa. Diauolo che letto da inuemo,gliè de 
tro tanta piuma che vale vno llato . 

Ma. Poffalo giù qua . 

Fa. Fatto è . 

Ma. Horfu le chiaui di quello forciere 

„ vecchia. 

Sa. Vedete che apunto le vi fono dentro. 

' Ma. 
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Ma. Apri latu Bracente . 

TERENTIO nel for etere, 

** * « 

T. TJ" Go venio ad lucern. 

M. X_> Sta j fama la chiaue^chi parla qui 
dentro? hauete Tentilo vna foce ? 

Fa. Si a fede . 

1 . O là, aprite torto ch’io non porto piu 
reipirare da nertfuna banda^ fono anco* 
ra andati via quelli braui ? 

M. Qui dentro tòno perdone, chi fei che 
parli qui dentro ? - 
T. Vnafantafma. 

S. Oime mefehina che cofa'odo io ? 

GHIRIBIZZO agiunto , 

C He fi fa qua buoni compagni ? 

Noi erauamo venuti per tuore pe- 
gni per fìtto di cafa a quella femina 3 8c 
■y^^JS^bbiamo tolto per ventura vno forcie 
r f incàtato^doue alberga vna fantafma# 
Ghi. Lafciate fare a me che io la sò feon- 
giurare . Fantafma fantafma chi dì è 
notte vai. 

Pecora qui venirti è becco te n’andrai . 
T. Ahimè mefehino ahimè . 

M. Cancaro quella oratione gli dà gran 
I paflìone 3 fegui di grada . 
f Ghi. Fàtafma fàtafma Gfci che fei adorna. 
Ch’altri (e noi fai) piantata te ha le 
corna. 

±.. E 3 Aprite 
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Aprire bora seza temere di cola niuna . 

T. Ahimè ch’io fono afidlTìnato. ' 

S. Io mi faccio la Croce . S. 

M Quella per quello’ c’habbia potuto co 
prendere è vna fjntafma mafchio , co- 
me ella fugge, & in giuppone. 

Ghi, Lafciatelj pur ire, ch’io vi fo dire^ 
che per parecchi giorni ella non darà G 
fallici o allocale altrui . 

M Quelle puttane fanno elleno fare ogni 
liratio di poueri mefchini ? horfu foc- S, 
chini andate tarando fe in quello Ietto 
ce la coperta e le lenzuola perche ne £ 
andiamo ficiiri die -ci Ila il valor del 
fìtto . 

. . ) 

- . 'VIONIGI filo. 

s 

O lme piano piano. 

Io mi faccio croce, quella cafa, e 
tutta piena di fpiriti,in fine tutte'quefte 
puttane fono ltrige, herbere, & incan- 
tatrice. Difuolui quel letto, che vedià- ^ 
mo quefl’altra marauiglia. 

Di. Ah traditori, aliroue fi raperanno que § 
Iti afìfaflìnamenti. 

M. Ecco vn’altro vecchio fepolto, come 
egli corre. Poi che quella cafà è tutta 
piena di fpiriti , & che cofa nó vi è che 
non falti fuora vno , io non mi voglio 
impazzare a fare qucfla efecutione, an- 
diamo compagni, & voi facchini,ch*io 

vifa- 
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vi farò pagare vn beueraggioaciò che 
non habbiate in tutto perduto il tépo. 

S. Ghnbizzo noi Thabbiamo fatta có tut- 
te le folennità del mondo,bifogna che 
tu dica al vecchio qualche cofa c’hab- 
bria del buono , aciò che egli affatto nò 
fi diilacchi dal noflro vifchio, intendi? 

Ghi. Lafciatepur farea me, che fe io ve 
l’ho datto nello fpiedo , vn’alcra volta 
ve Io darò cotto , & arrollito . 

S. Ben come andò la cofa con la moglie 
del Maeflro ? 

Ghi. Meglio non fi po teua delìderare : io 
vi farei treppare d’inuidia, di rifo,& di 
compaflìone a vn tratto, feio hauelfi 
tempo di raggionaruhmaio iió voglio 
abbandonare il vecchio . 

S. Ricordati di dirgli che non pen/ipiùa 
quella catena che egli haueua al colloj 
ne al rubbone che egli haueua attorno, 
digli che in quelli trauagli e l’uno e l’ai 

^ tro è flato rubbato , ne § sa da cui fai? 

Ghi. Non mi dite altro dimattina a riue- 
derli. 

S. Senza fallo . Oime ch’io creppo delle 
rifa ha ha ha ò che burla da recitare fo- 
p ra le Scene,da farne nouella & da can 
tarefoprale piazze. Oime ha ha ha. 
Horfu noi haueremo fatto vn bottino 
affai honefto per quello tratto . Sò ben 
io ch’io farò il buon carnouale, fe Ghi 
ribizzo mi lafcia la fua parte come mi 

£ 4 ha 
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ha proni elio, ma p mia fede che quelli, 
è il Ma dirò, che è Ifato a vellirfi,& vie 
ne a cafa voglio intrare in cafa a far l’a- 
more con il. guadagno , Se dal balco- 
ne voglio afcoltare ciò che gli dirà la 
moglie , la quale clfere Itaca feco fi 
crede. 


T ERE NT IO Celo . 

^ • 

Q Vanto di buono ci è fiato cb’è ac- 
caduto in tempo di notte che nef 
lunoTnon s’è imbattuto a vedermi fal- 
tar fuora di quel forciere. Ma io mi dub 
bito che dimane lo raperanno fin quei 
che Hanno al Perù, perche quelli birri,, 
& quelli Facchini , ne canzonerà no be- 
niliimo, & in vero che quello è vn ca- 
fò da far parlare vno muto.O Amore 
perla prima volta ch’io hò hauutoda 
far con elfo teco,tu m’hai conzo di ma 
niera, ch’io non credo mai piu lafciar- 
mici aggiungere, io voglio battere & 
andarmi al foco, ch’io fono mezzo ag- 
ghiacciato tic toc. 

• 

Caterina fy Terebinto . /• » 


C Hi batte ? 
1 


T. V^Vien giù aprico mada quel pazzo. 
C. A Dio valente huomo , ancora hauete 
ardimento di guardarmi in vifo ? 

T. Io * 


Zi 
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T. Io Topo fcouerto già . Lacofa è fatta 
perdonami , 

C. La cofa è fatta? ma no al modo che de - 
fiderauate, fo che fete fiato gagliardo, 
fo c'hauete prefo il corfoa garra con 
il vento io . 

T. Io fono corfo per non edere conofciu 
to da quei birri, & da quei facchini. 

C. Che birri? che facchini?oue erano co- 
ftoro ? 

T. Coloro che portarono fuora il forcie 
re, doue io era dentro nafcolo . 

C. Voi volete fare l’imbriaco e ? ma al ca- 
fo valentuomo voi no credeuate che 
io douelfe fapere le vofire gentilezze 
non ? mafia Iodato il cielo, che crederi 
do de lauorare l'altrui il vofiro campo 
lauorato hauete. Ltdahorainnanti,io 
vi tenirò fi fataméte efercitato, poi che 
fete cofi buono lauoratore,che non vi 
uerrà voglia di mettere zappa nel terre- 
no altrui. 

T. che zappa? che terreno altrui?a me pa» 
re che tu fia quella che imbriaca fia . 

Ca. Fatteui dalla villa Mefifere. In &T ò 
fette anni ch'io fono volila moglie,ia" 
nonhebbi altre tante carezze da voi -, 
come io ho hauuto in vno quarto di 
hora , che a credenza di vna vile ca- 
rogna , m’hauete hauuta a vollro pia- 
cere . 

T, Ahimè hora fi che la fella è copita , & 
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ch'io ho hauuto ogni cofa a pfettione. 

Ca. Fingete di efferui pur hora accorto 
ch’io folli quella che teneuace con tan 
to affetto in braccio* & a cui dònauate 
coli faporiti bafci . 

Te. Non dir piu che tu mi occidi . 

Ca. Voglio dir ogni cofa a maggior vo- 
flra confu fione* & vollra maggior ver- 
gogna* quante lanze rompelfe anca-' 
uagliere ? 

Te. Ah traditora tu hai da morire per le 
mie mani. 

Ca. Ah fallino * quello ch’io deurei dire , 
di te voi an? . - 

Te. Edouefon io flato teco puttana fee- 
lerata? tu non rifpondi.?parla*doue fon 
-io flato teco ? 

Ca. An an* io ve ho fatto vri poco di cal- 
do e> voi meritarefli bene * che io vi fa- 
ceffi poco honore : e certamente fe nò 
era il loco co fi trillo e coli vergogno - 
fo*io veniua in perfona con tutto il pa 
tentato a fatui rhónore che meritaua- 
te* huomo trillo, furiofo,& pazzo che 
voi fete. Che vi fi cóuerrebbe ogni ma 
le. Voi non credete che mi fia capitato 
alle man ila lettera che mandauialla di 
uà non ? 

Te. Io fon rifeufeitato, quel pazzo è flato 
Cagione che tu l’hai faputo,ma iome ne 
1 iberaroj apri eh ’io mi moio di freddo. 

C. Intrate amante fconfolato. 

Sa- 
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SACENTE [olo. 

Donna lenza pari, è ella fiata tar- 
di a voltare la torta , tolto che el- 


la s’auide effere llataingannata?quante 
pochi nc farebbono fiate de voi che 
ne afcoltate * che pazzamente & furio- 
famente hauerebbono alla prima mani 
fellato il loro errore, onde ne farebbo 
no pofcia Tempre vilfute con i loro ma 
riti in guerra,& in affanno ? veramente 
Te de quelle Donne coli faggie , & coli 
pudiche fulfero piene leCittadi, noi 
altre ambafciatrice farelfimo poco gua 
dagno , io voglio trarmi dentro di qua 
viene nonio chi. 

DIONIGI foto. . * 

O Suenturato Dionigi, qual felicita 
hai tu mai hauuta in giouétù tua, 
che agguagliare , o ricompenfare polli 
la prefente difgratia ? non balla che di- 
mani raperanno tuttele genti di quella 
terra, ch’io fono ltato portato fuora di 
cafadi vna puttana afcofo in vno Iet- 
to, lo hauer perduto & elfere fatto Ila- 
re di due collane, &di vnorubbone 
che ancora fu gl’occhi tuoi la figlia tua 
ti Ipoglia d’ogni honore . 
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Gbiribi'Qo t & Dionigi. 


P Adrone io vi cerco mille anni fo- 
no. < \ . \ . l 

D. Ahi traditore, tu folo fei la cagione 
d’ogni mia ruuina. 

Ghi. Che ruuina? perche io ? 

D.Nó baila che tu fei flato d’acordo ch’io 
ila afiaflinato in cafa di quella puttana, 
& vergognato per Tempre ; che ancora 
feituilato ruffiano di mia figliuola? 
Ghi. Padrone fe mai venite in cognitio- 
nedi neflunadi qftecoTe fatemi fcor- 
ticare ch’io ve perdono . Che parole 
| fon quelle ? che cofa è intrauenuto ? 

L D. Ahimè ch’io fono il piu infelice huo- 

mo che viua. Non baila ch’io fono fla- 
I to afiaflinato, che eflere non può altri- 
menti da quella porca; che ancora in 
cafa mia. O fuen turato padre . 

Ghi. Che cofa padrone. . 

D. Hor hora venendo a cafa, ho Tenuto 
ragionare nella camera terrena , che ri- 
fponde nella ilradettadi dretto;& pofe 
Temi ad afcolrare, tanto, ch’io m accor- 
* ■ , fiche mia figliuola era accompagnata 
con vno , e Tenti che fi dierono la fede 
di marito & moglie . 

Ghi. Hauete voi potuto conofcere alla 
voce,che coilui fia ? 

D. Egli parlaua pigino, & diceua. poche 
.* . parole,, la onde; malamente poteua co- 

nofcere 
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nofcere chi egli fi forte; ma io Tenti, 
che ella differii M. Paulo^Thonor mio 
vi fia traccomandato . Per quello nome 
io hòpreTofoTpitioneTopra quel figli 
uolo di Pancratio Artelingo. Perche 
egli ha nome P^ulo, & ancor perche 
mi è venuto a memoria , che coli TpeT- 
To ella gli mandaua a cafa a mollrare la 
uorieri alla figliuola^ & credo che foT- 

^ fero piu tolto ambafciate al mafchio . 

Ghi. Io non hebbi mai buon pcnfiero To 
pra quella fantefcha , ella mi pareua 
troppo baldanzofa per femrnaj& trop- 
po accorta. Collei farà Hata cagione 
d’ogni male vedete. Ne può ellere al- 
tramente . 

D.Io voglio che chiudiamo Pufcio di fuo 
ranche fi può benifiìmo y ch’io tengo la 
chiaue. Et vorrò che vediamo chi è co- 
ltui 3 & chi egli faccia conto con la giu- 
flitia prima che n’efca . Ma-ecco apun- 
to fuo padre , con Vno altro accompa- 
gnato che ha vnfeìtre attorno y 8z in ga 
ba li iliuàli, ah M. Pancratio voi coftu- 



mate cofi bene i Coltri figliuoli che ha- 
no ardimento di andare per le cale al- 
trui dishonorandole * & vergognàdo- 
le in quella guifa ? ma Tappiate c 1 
non n’andrà fenza calli go . 


Panerà- 
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Pane ratio Dionigi > & Gafparo» 

Pan.\ Jt iter Dionigi io non fo ciò che 
, ivi voi vi diciate . & dicoui chi» 
fo coitumaFe i miei figliuoli còli bene 
come voi li volhi,ne ho paura che per 
fona del mondo fi lamenti mai di loro. 

Di. Et io vi dico che vòllro figliuolo Pali 
Io con inganno* è intraco in eafamia* 
& con promefTe & lufinghejia disho- . 
notata mia figliuola. 

GafHuomoda bene* le voi nonlofape- 
te certo* non ne ragionare cofi gagliar 
damente. 

Dio. Io l’ho fentito con le proprie orec- 
chie. 

Pan.Mio figliuolo ? 

Dio. Voitro figliuolo. & di piu vi dico* 
che egli è ancora in cala*& voglio hor 
Jiora andarmene alla giuftitiaj & vede- 
re fe fi fanno queilè cofe per le citrati 
ficure*& ben regulate come quella. 

Gaf Ah * quando anco quello folle* eoa 
lofpofalitio fi potrebbe rimediare ad 
ogni cofa > & fame. di cattiua cagione 
rifluì tare ottimo effetto. 

Pan.Lafciate che egli cianciatile per trar 
ui d’ogni dubio*io non ho figliuolo al 
cuno che malchio fia. & quello che va 
veflito da mafchio*e fèmina come l’al- 
tra ch’io tégo chiufàin cafa.& cofi ca 

porta 
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porto per effetto honeilo & virtuofo. 

Di A dello noi lo vederemo.voi dite que- 
llo per coprire quello errore . ma non 
vi giouarà nulla. 

Buona in h ab ito di Mafchio a&iuntaj. * 

Buo ^ IO c ^ e co ^ a ^ vede al mondo, 
V^/ o Mifer PadrS che dirai ? 

Pan. Apunto quello è il Mafchio che voi 
dite.vedete hora che voi fete chiaro. 

Buo.O Mifer Padre a tempo fete venuto, 
in cafa nollra li fa di bello.io ho troua- 
to la Fantefca qui di Melfer Dionigi, la 
quale è (per quanto io ho-potuto com 
■ / prendere dalle parole) Mafchio.& llafc 
li a foiazzare con mia forella, co nollra 
vergogna & inrcparabile danno. 

Pan.O Padre infelice a che tépo.dilli ben 
io che non mi piaceua quella coli fre- 
quente pratica . che direte voi hora M. 
Dionigi ?ivollri di cafa vollra fono, 
che fanno le vergogne alle cafe de gli 
huomini da bene 3 & non i miei. 

Gaf. Quanto piacere ho di non hauer tro 
uato mio figliuolo in Padoua, perche 
egli li trouarebbe hora prefente a coli 
flranò accidéte,il che farebbe- forfè ca- 
gione,che mai più potrei ridurlo a ma 
intarli, ch*io nó intendo che delle pro- 
melfe noltre,vadi innanti cofa ninna. 
Pan.Noi fi chiariremmo d*l tutto, & po- 
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fcia ne prenderemo quel partito che la 
rà honello & conueneuole.voi M.Dio 
nigi fate che venghi fuore colui che 
credevate che folle mio figliuolo , & 
io farò vfeir colui ch’io mi cre_do che 
flavo lira Fàtefcha, & lì chiariremo am 
bidoi di quello coli trauagliofo & in- 
trigato accidente. 

Gaf. Veramente quelh) è vn cafo molta 
notabile. 

Pan. Io rinafeo, ne lo penfarmi come pof 
fa Ilare quello inganno,ne dòue haue- 
re principio. 

Di.Ghiribizzo , picchia che noi vediamo 
chi è quello affamino. 

G hi. Egli vien fuori da fe flelTo. 

Dio. Pigliate il ladro, il traditore, ma che 
dic’io egle pure il figliuolo vollro M* 
Pancratio, che inganno è quello. 

Bando! fo contrafatto Buona . 

Pan.A yfEfer Dionigi io vi chieggio p- 
lVjL.dono, che Amore alla cui for- 
za non contraila humano potere, mi 
ha condotto (mal mio grado) a far co- 
fa fuori della cóuenenzjcdi gentilhuo- 
mo.ma non ve ne fpiaccia in tutto, per 
che io ho fpofata la figliuola vollra, & 
hplla goduta come moglie, & non co 
me amante. 

Panc.1© iiuppifeo , quello mi pare la va* 

Ara 
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lira Fante(ca,& buona mia figliuola, di 
ce hauerla veduta hor hora con fiiafo- 
rella ik compre fo che ella è diuenuta 
mafchio. 

Ghi.Noi fi amo bene-hoggi ad vnaetate, 
cne i mafchi diuennno fc.mine,&le fe 
mine Male Hi. 

Pan La Fan tele a fon io, ne vogliolo nega 
re.fapiate per contarui il tutto, Che già 
dui mefiìono ch’io co fi me innamorai 
di Giacinta vofira figliuola, ch'io non 
trouai mai vn momento di refrigerio a 
fiamma còfi cocente,ne vedédoui fpe- 
ranza,ne modo alcuno di vfeire d’affan 
ni , mi rilfolfi alla fine di farmi mettere 
per Fantefca in quella cafa, laqual cofa 
(come voi fapete) troppo bene mi ven 
ne fatta . venuto ch'io fui >trouai G in- 
cinta innamorata del figliuolo di M.Pà 
crado : dalla quale fui fempre ftimola- 
tp a portare raccomandationi & amba- 
fciate,& io fempre le diedi a credere di 
fare fedeliflìmamente ogni cofa, fenza 
però mai volere dirgnene parola.& vn 
giorno che Giacinta mi dille che volé- 
tieri pariaria con lo amante , io delibe- 
rai di contrafarmi io fieflo nel detta 
amante,& poi che ogni altra firada mi 
era troppo intricata,* per quella tentare 
di hauere l'intéto mio , la qual cofa mi 
è fuccelTafelicilfimamentc,fe la mia fe 
licitate dalla ofiinauone & crudeltà 
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lira non mi farà tolta o vietata. 

Dio. Ahi traditore * io mai non fon o per 
perdonarti cofi atroce * & crudo tradi- 
mento. • 

Panc.Lntendete prima chi egli è , che po- 
trebbe egli effsre tale che ne nngratia- 
re(le Iddio * chi fete voi gioitane* di 
qual patria* de quai parenti ? 

Pand.Io fono Brelciano.figliuolo di vno 
mtffer Gafparo de Gadaldi,& qui capi 
tai per diporto la mia llanza è Pado- 
ua per ri fpetto dello ftudio. 

Gafp. Ah figliuolo mio hora ti conofco » 
che prima per il nouo habito * & per il 
buio non t’haueuo raffigurato, meffer 
Pancratio quello è mio figliuolo > & £ 
quello che doueua edere marito divo 
lira figliuola. ~ 

Pane. O cafo incredibile & memorabile* • 
meffer Dionigi quello gionane doue- 
iu eflere marito di mia figliuola, voi 
me l’hauete tolta del tratto*ringratiato 
I Uio d’ogni cofa * che meglio non la 
poteuate accompagnare. * • 

Galp.Hor hora giungo. da Brefcia per far 

ne le nozze con meffer Pancratio. 

Dio. Quello è bene vno de quelli maraui 
glioS accidenti*che fi poffotìo imagi- 
bare. % ^ . 

Pane Ma al cafo mìo*io folo farò lo fuen 
turato* è colui che è 1 cafa mia velino 
da Fantefca,come vacche trefe i è qlla ? 

i Pand. 
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Pan. Signor mio, quello è vn’altro genti- 
Iliuomo pur Brefciano , ricco, & folo* 
giouane fopramodo valorofo & genti 
le, il quale fapendo folo ogni miofe- 
creto , & hauendo da me ih tefo come 
volìra figliuola mi amauaallo ellremo* 
deliberò a quella hora con i miei primi 
panni vellito d’ingannarla * dandole 
d’intendere che di molte fonine fi tro 
uafifero * che potettero fodisfare per 
moglie & per marito. 

Gafp.Chi è cofiui ? 

Pan Metter Vberto de Capreoli- 

Gafp. Io ui faccio fede ch’egli è al paro 
d’ogni altro gentilhuomo ( come egli 
v ha detto ) valorofo & gentile* & ap- 
preso ricco & folo. lì che. 

Parie. O Dio benedetto che, fento io. 

Gafp.Cofa veramente da non credere. 

Vberto in habito di Fantefca agiunto, 

Vber.T 7 N pezzo è ch*io mi ftò dentro 
V dal’vfcioafentireivoftriragio 
namenti, metter Pancratio, io non vo- 
glio che ne voi ne huomo del mondo 
fi chiami giamai alfalfinato da me 5 pe- 
rò quando vi fia in piacere * io fpolarò 
qui hor hora in prelenza di quelli altri 
gentilhuomini la figliuola vollra, & 
terrola Tempre per carirtìma& honora 
ta moglie come fi conuiene. 


Pane. 


ATTO 

Pane. Poi che m’è fatto fede che voi fète 
gentìlhuomo honorato io non polTo 
le non pregamene caldiflimamente, & 
per Zenero vi accetto & per figliuolo^. 

D. ht cofi anchho faccio voi giouane ac- 
corto. 

Gafp. Et io perfare là cofa piu perfetta» 
& piu folenne a voglio merfer Panerà-, 
tioj fe coll vi piace j che vn’altro figli- 
uolo minore di vnoanno ch’io ho à 
Ereicia, fia marito di quella vollra fi- 
glinola, che coft mandate velina, alla 
mafeohna, ne' voglio che fatto alcuno 
podi darfi.vanto di hauerne diliurbato 
coli amoreuole, & dolce parentato. 

Pan. Io me ne llracontento , & ve ne do- 
no la fede . 

D. Tutti fìamo parenti , tutti fpofi , tutti 
amici è tutti voa Iteffa cofa, però in tra- 
mo in cafa che le nozze s’hanno ha fa- 
re tutte a vn tratto , e tutte infie me. Ba- 
ita che quella fantefea , potrà dare ma- 
teria a qualch’vno di telierue forfè vna 
vaga 3 &noua Commedia^ --"f . 

Ghi. Brigata la Fantefcaè fatta Mafchio 
in due cafe a vn tratto., come hauete ve 
duto,&hà fatto conofcere che ella era 
miglior cuoca che cameriera , perche 
meglio hà faputo mettere la carne nel- 
la pignata che ralfettar letto , nefeop- 
parlacafa. Quando le nozze li faran- 
no voi farete inuitati, & forfè hauere- 


